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La Commissione Ue boccia l' esonero

Addio esenzione Ires per i porti

La Commissione europea ha chiesto al governo italiano di abolire le

esenzioni dall' imposta sulle società (Ires) concesse ai suoi porti, così da

allineare il proprio regime fiscale alle norme Ue sugli aiuti di stato. I profitti

ottenuti dalle autorità portuali dalle attività economiche dovranno essere

tassati in base alle normali leggi nazionali in materia di tassazione delle

società per evitare distorsioni della concorrenza. La decisione è di ieri ed è

frutto del risultato delle indagini della commissione europea sulla tassazione

dei porti negli stati membri. Il contesto. In Italia, le autorità portuali sono

completamente esenti dall' Ires. Nel gennaio 2019 la commissione ha invitato

l' Italia ad adattare la propria legislazione per garantire che i porti pagassero l'

imposta sui profitti derivanti dalle attività economiche allo stesso modo delle

altre società in Italia. Così da mettersi in linea con le norme Ue sugli aiuti di

Stato. Nel novembre 2019 la Commissione ha avviato un' indagine

approfondita per valutare se le sue preoccupazioni iniziali in merito alla

compatibilità delle esenzioni fiscali per i porti italiani con le norme Ue sugli

aiuti di Stato fossero confermate o meno. Conclusa la sua valutazione, l'

esecutivo Ue ha ritenuto che l' esenzione Ires per i porti italiani offra loro un vantaggio selettivo, in violazione delle

norme Ue. In particolare, secondo Bruxelles: «l' esenzione fiscale non persegue un chiaro obiettivo di interesse

pubblico, come la promozione della mobilità o del trasporto multimodale». E «il risparmio fiscale generato può essere

utilizzato dalle autorità portuali per finanziare qualsiasi tipo di attività o per sovvenzionare i prezzi praticati dai porti ai

clienti, a discapito dei concorrenti». La situazione. L' Italia deve ora rimuovere l' esenzione fiscale per garantire che,

dal primo gennaio 2022, tutti i porti siano soggetti alle stesse regole di tassazione Ires. Ma, poiché l' esenzione dall'

imposta sulle società per i porti esisteva già prima dell' entrata in vigore del Trattato in Italia nel 1958, questa misura

viene classificata da Bruxelles come un «aiuto esistente». Di conseguenza, la bocciatura dell' esenzione non

comporterà all' Italia alcun obbligo di recupero dell' imposta sulle società non pagata in passato.

Italia Oggi

Primo Piano
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sistema da cambiare prima del 2022. lo shipping: «un favore fatto agli scali del nord». il governo:
«lavoriamo a una proposta alternativa»

Tasse portuali, l' Europa tira dritto «L' Italia si adegui alle nostre regole»

Conclusa la valutazione, la Commissione Ue conferma: i profitti delle Authority vanno tassati

ALBERTO GHIARA

Genova La Commissione europea ha ribadito all' Italia che deve applicare alle

Autorità di sistema portuale la stessa tassazione delle imprese. La decisione

della Commissione ha fissato il primo gennaio 2022 come limite per adeguare

la legislazione nazionale in materia e arriva a conclusione di un' indagine

avviata nel novembre 2019 per verificare la compatibilità delle esenzioni fiscali

dei porti italiani con le norme europee sugli aiuti di Stato. La mossa europea

potrebbe avere diversi effetti, secondo gli esperti: o l' Italia saprà far valere le

proprie ragioni, «da mesi - ha detto ieri il sottosegretario Roberto Traversi -

sosteniamo di fronte all' Europa che le nostre scelte normative sono

assolutamente legittime»; oppure dovrà modificare la propria legislazione. Fra

le ipotesi sul tappeto c' è l' idea di sdoppiare i bilanci delle Autorità di sistema,

contabilizzando diversamente le attività economiche e non economiche. La

pressione dell' Unione europea potrebbe però spingere l' Italia a trasformare le

Authority in enti economici o in vere e proprie società per azioni. Ieri la

ministra delle Infrastrutture e Trasporti, Paola De Micheli, ha assicurato di aver

già «avviato un confronto con la Commissione europea sul tema della

tassazione dei porti, un dialogo costruttivo per la definizione di una soluzione adeguata, senza penalizzare - ha

aggiunto - il sistema della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per valorizzare al massimo le

attività con una valenza pubblica svolte dai porti. A breve arriveremo a una proposta da formalizzare alle autorità

europee in accordo con tutti gli attori del settore». Il presidente di Assoporti, Daniele Rossi, è convinto che la

scadenza del 2022 fissata dalla Commissione non sarà perentoria e ha spiegato: «C' è una procedura in corso e non

è detto che, alla fine, si dovrà trovare una soluzione alternativa al sistema attuale. L' importante è non farsi trovare

impreparati e portare avanti la linea per cui il sistema italiano è differente rispetto a quello di altri Paesi europei». Per

Brando Benifei, membro della commissione trasporti dell' Europarlamento, «ci dev' essere un dialogo profondo fra la

Commissione e il governo italiano, ma anche con i singoli porti, per valutare le specificità del sistema italiano e

arrivare a una soluzione ragionevole e sostenibile». Più accese le reazioni sul fronte politico italiano. «La decisione

della Commissione - ha denunciato Raffaella Paita, presidente della commissione trasporti delle Camera - è una vera

e propria mazzata per il settore». Paita l' ha definita «ingiusta e dannosa» perché non tiene conto che le Authority

«non esercitano una funzione imprenditoriale, bensì pubblica, di regolazione e vigilanza» e perché mette a rischio il

funzionamento dei porti italiani. Secondo Edoardo Rixi, deputato della stessa commissione trasporti, «è una

decisione surreale, che arriva nella stessa settimana di numerose altre decisioni sfavorevoli all' Italia, come quelle

sulla direttiva Bolkestein e sulle gallerie. C' è una dimensione politica: è un segnale di inasprimento, se arrivano tutte

nella stessa settimana. E una dimensione tecnica: la difesa dell' Italia non era solida, il governo italiano se n' è lavato

le mani. Adesso si apre la possibilità di trasformare le Authority in società per azioni, sia pure a controllo pubblico,

altrimenti si rischia di avere un sistema poco flessibile, con un ente pubblico che deve rispondere come un' azienda».

Il Secolo XIX

Primo Piano
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I presidenti di Federagenti, Gian Enzo Duci, Federlogistica-Conftrasporto, Luigi Merlo, e Assarmatori, Stefano

Messina, si sono detti contrari alla posizione della Commissione europea. «Nelle prossime ore - hanno annunciato -

faremo pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale tentare di contrastare il rischio che l' assurda

imposizione europea, che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso, possa incidere sui canoni pagati dai

concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Come dire: un altro favore fatto ai porti del Nord

Europa». --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Secolo XIX

Primo Piano
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i l caso

Ue contro Italia "Autorità portuali abolite subito le esenzioni fiscali"

La commissione: " Se generano profitti devono essere tassate come le altre società". Paita: " Decisione ingiusta e
dannosa"

La scure di Bruxelles sulla portualità italiana. La decisione ufficializzata ieri e

notificata al governo Conte di cancellare l' esenzione della tassa sulle

imprese alle autorità di sistema portuale rischia di avere ripercussioni

gravissime sull' organizzazione degli scali della Penisola, a cominciare da

quelli della Liguria che sono al vertice della movimentazione di container e di

altre tipologie di merce. Non a caso, la presidente della commissione

Trasporti della Camera, Lella Paita, Italia Viva, ha subito reagito al

provvedimento bocciandolo come " ingiusto e dannoso". Rischioso, infatti,

equiparare le autorità portuali alle altre società di natura privata per il solo

fatto che queste generano reddito sotto forma di imposte da attività

economiche prodotte da altri. Proprio mentre si discute sulla natura delle

authority, penalizzate dal non poter agire come soggetti economici, arriva

ora una contestazione che sembra suonare come una beffa. L' impressione,

comunque sia, è che andrà ad aprirsi un contenzioso robusto con l' Unione

Europea destinato a durare a lungo, a meno di non trovare una mediazione

che possa risolvere la partita. Ma andiamo per gradi. Dopo vari tentativi di

trovare una soluzione a una questione che è sul tavolo da tempo, Bruxelles decide di agire. Le interlocuzioni con il

ministero dei Trasporti, che ha da tempo il dossier aperto sul suo tavolo, non hanno prodotto risultati e a questo punto

l' Europa decide di procedere. L' atto ufficiale è firmato dalla Commissione Ue che chiede formalmente all' Italia di

abolire l' esenzione dalla tassa sulle imprese concessa ai porti. « Se le autorità portuali generano profitti da attività

economiche, devono essere tassate come le altre società. La decisione di oggi ( ieri per chi legge n. d. r.) per l' Italia,

come in precedenza per Paesi Bassi, Belgio e Francia, chiarisce che esenzioni ingiustificate distorcono la

concorrenza e devono essere rimosse » spiega la commissaria alla concorrenza Margrethe Vestager. La tassa, in

vigore fin dal Secondo Dopoguerra, va cancellata ed è proprio la sua longevità a determinarne il destino. L' esenzione

dall' imposta esisteva già prima dell' entrata in vigore del Trattato nel 1958, ed è quindi da considerare « aiuto

esistente » . Il provvedimento non è retroattivo, ma ora deve correggere questa distorsione e «prendere le misure

necessarie» per assicurare che dal 1 gennaio 2022 le norme fiscali sui porti siano allineate a quelle della altre società.

Già all' inizio del 2019 Bruxelles aveva chiesto all' Italia di agire e a novembre aveva avviato un' indagine approfondita

«per valutare se l' esenzione italiana fosse compatibile con le regole sugli aiuti di Stato » . Ora è scaduto il tempo

delle valutazioni e quindi la Commissione ritiene che « l' esenzione dall' imposta sulle società concessa ai porti italiani

fornisce loro un vantaggio selettivo, in violazione delle norme Ue. In particolare, l' esenzione fiscale non persegue un

chiaro obiettivo di interesse pubblico, come la promozione della mobilità o del trasporto multimodale. Il risparmio

fiscale generato può essere utilizzato dal porto per finanziare qualsiasi tipo di attività o per sovvenzionare i prezzi

praticati dai porti ai clienti, a scapito dei concorrenti e di una concorrenza leale». Durissima, si diceva all' inizio, la

reazione italiana. «La decisione della Commissione europea di abolire le esenzioni fiscali per le autorità di sistema

portuale rappresenta una vera e propria mazzata per il settore - spiega Lella Paita, presidente della commissione

Trasporti della Camera - La posizione europea è ingiusta e dannosa. E' ingiusta perché equipara le autorità di sistema

La Repubblica (ed. Genova)
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portuale alle società per azioni, e non tiene quindi conto del fatto che queste non esercitano una funzione

imprenditoriale bensì pubblica di regolazione e vigilanza. Dannosa perché finisce per indebolire e danneggiare un

segmento
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fondamentale del sistema portuale italiano, mettendone a rischio il funzionamento. Chiediamo per questo al ministro

dei Trasporti, che da noi è stato più volte messo in guardia su questo problema, di attivarsi subito per scongiurare gli

effetti di un' interpretazione errata da parte dell' Europa. Ricordo che le authority gestiscono il Demanio per conto

dello stato». - (massimo minella) © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)
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Ue a Italia, abolire esenzioni fiscali ai porti

'Se guadagnano da attività economiche siano tassati come altri'

(ANSA) - BRUXELLES, 04 DIC - La Commissione Ue ha chiesto all' Italia di

abolire l' esenzione dalla tassa sulle imprese concessa ai porti. "Se le autorità

portuali generano profitti da attività economiche, devono essere tassate

come le altre società. La decisione di oggi per l' Italia - come in precedenza

per Paesi Bassi, Belgio e Francia - chiarisce che esenzioni ingiustificate

distorcono la concorrenza e devono essere rimosse", ha detto la

commissaria alla concorrenza Margrethe Vestager. Dal momento che l'

esenzione dall' imposta sulle società per i porti esisteva già prima dell' entrata

in vigore del Trattato nel 1958, questa misura è considerata "aiuto esistente",

sottolinea la Commissione, e quindi l' Italia non ha l' obbligo di recuperare la

tassa non pagata in passato. Ma ora deve "prendere le misure necessarie"

per assicurare che dal 1 gennaio 2022 le norme fiscali sui porti siano allineate

a quelle della altre società. La Commissione aveva chiesto all' Italia di

allineare le sue norme già a gennaio 2019, e a novembre 2019 aveva avviato

un' indagine approfondita per valutare se l' esenzione italiana fosse

compatibile con le regole sugli aiuti di Stato. Oggi, dopo aver concluso la sua

valutazione, la Commissione ritiene che "l' esenzione dall' imposta sulle società concessa ai porti italiani fornisce loro

un vantaggio selettivo, in violazione delle norme Ue. In particolare, l' esenzione fiscale non persegue un chiaro

obiettivo di interesse pubblico, come la promozione della mobilità o del trasporto multimodale. Il risparmio fiscale

generato può essere utilizzato dal porto per finanziare qualsiasi tipo di attività o per sovvenzionare i prezzi praticati

dai porti ai clienti, a scapito dei concorrenti e di una concorrenza leale". (ANSA).
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Commissione Ue: Italia metta fine a esenzioni fiscali per porti

Profitti autorità portuali vanno tassati come per altre imprese

Bruxelles, 4 dic. (askanews) - La Commissione europea ha chiesto oggi all'

Italia di abolire le esenzioni dall' imposta sulle società concesse alle autorità

portuali sul proprio territorio, allineando il proprio regime fiscale alle norme

dell' Ue sugli aiuti di Stato, entro il primo gennaio 2022. "I profitti che le

autorità portuali ricavano dalle loro attività economiche devono essere

tassate ai sensi delle normali leggi nazionali in materia di tassazione delle

società per evitare distorsioni concorrenza", afferma la Commissione in una

nota, a conclusione delle proprie indagini sui regimi fiscali dei porti negli Stati

membri, e che precedentemente aveva coinvolto anche casi in Francia,

Olanda e Belgio. In Italia, le autorità portuali sono completamente esenti dall'

imposta sul reddito delle società. Nel gennaio 2019, la Commissione aveva

invitato le autorità competenti ad adattare la legislazione nazionale per

garantire che pagassero le tasse sugli utili da attività economiche, come le

altre società nel Paese e in linea con le norme Ue; successivamente, nel

novembre 2019, l' Esecutivo comunitario aveva avviato un' indagine

approfondita sulla questione. L' inchiesta ha concluso che l' esenzione dall'

imposta sulle società concessa alle autorità portuali italiane fornisce loro un vantaggio selettivo, in violazione delle

norme Ue sugli aiuti di Stato. In particolare, la Commissione ritiene che l' esenzione fiscale non persegue un chiaro

obiettivo di interesse pubblico, come la promozione della mobilità o del trasporto multimodale. Inoltre, il risparmio

fiscale generato può essere utilizzato dall' autorità portuale per finanziare qualsiasi tipo di attività, e anche per

sovvenzionare i prezzi praticati dai porti ai clienti, a scapito dei concorrenti. "Il dialogo tra la Commissione e le

autorità italiane - si legge nella nota - è in corso. L' Italia ora deve prendere le misure necessarie per rimuovere l'

esenzione fiscale al fine di garantire che, dal 1° gennaio 2022, tutti i porti siano soggetti alle stesse norme sulle

imposte sulle società che sono applicate alle altre imprese. Italia e Commissione continueranno i loro scambi

costruttivi in materia". Da notare, comunque, che siccome l' esenzione dall' imposta sulle società per le autorità

portuali esisteva già prima dell' entrata in vigore in Italia del Trattato sulla Comunità economica europea, nel 1958,

questa misura è considerata come "aiuto esistente". Pertanto, la decisione odierna non impone all' Italia l' obbligo di

recuperare le imposte sulle società che non sono state pagate in passato.
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Tassazione sui porti: De Micheli, confronto in corso con UE per soluzione che non
penalizzi il sistema

(FERPRESS) Roma, 4 DIC Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha

avviato un confronto con la Commissione Europea sul tema della tassazione

dei porti, un dialogo costruttivo per la definizione di una soluzione

adeguata.Lo afferma la Ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De

Micheli.Siamo impegnati a risolvere il tema della tassazione aggiunge senza

penalizzare il sistema della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità

necessaria per valorizzare al massimo le attività con una valenza pubblica

svolte dai porti. A breve arriveremo a una proposta da formalizzare alle

Autorità Europee in accordo con tutti gli attori del settore.L'economia del

mare e la piena valorizzazione dei nostri scali marittimi conclude è uno dei

capisaldi strategici del piano infrastrutturale Italia Veloce per il rilancio del

nostro Paese. Abbiamo già stanziato importanti finanziamenti per sostenere i

porti nella crisi causata dalla pandemia e una quota rilevante di risorse del

Recovery Fund verrà destinata al sistema portuale per far compiere un salto

di qualità, nella direzione della competitività e dell'ammodernamento

infrastrutturale.
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Federagenti, Federlogistica Conftrasporto e Assarmatori Conftrasporto: no a tasse
imposte da UE sui porti italiani

(FERPRESS) Roma, 4 DIC Imposizione fiscale per le Autorità di Sistema

Portuale italiane, che dovranno pagare tutte le tasse esattamente come un

normale soggetto privato. Il diktat è arrivato in queste ore della Commissione

Europea, che ha sollecitato il Governo italiano a porre fine immediatamente a

qualsiasi regime di agevolazione fiscale, considerata alla stregua di un aiuto

di Stato.Si tratta reagisce Gian Enzo Duci, Presidente di Federagenti e neo-

vice Presidente di Conftrasporto di un intervento che temevamo e su cui

avevamo già espresso il timore che l'Unione potesse usare occhiali

nordeuropei per leggere il sistema portuale italiano. Ora è indispensabile che il

Governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività gestite

dalle AdSP che dovranno essere qualificate come imponibili indicando i ricavi

ed i costi da prendere in considerazione.È necessario prosegue Merlo,

Presidente di Federlogistica Conftrasporto che la risposta del governo italiano

sia ferma e immediata. Imporre sulle Autorità portuali forme di tassazione

analoghe a quelli delle società private senza entrare nel dettaglio delle attività

regolate, significherebbe distruggere l'intero sistema sul quale si regge la

portualità italiana. Il rischio è quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull'efficienza del sistema e anche

sulle società concessionarie.Un conto è adempiere a un obbligo di armonizzazione europea, che non crediamo possa

discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività delle nostre Autorità di Sistema Portuale. afferma

Stefano Messina, Presidente di Assarmatori-Conftrasporto Dobbiamo evitare che la cura uccida il paziente. Lo si

potrà fare soltanto tenendo conto della natura di questi Enti e degli obiettivi che la legge affida loro definendo regole

certe e univoche a partire dall'armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio di concessioni e

autorizzazioni in ambito portuale.È evidente che la probabile doppia contabilità che dovrà essere imposta alle ADSP

ne aumenterà il carico di lavoro e quindi anche la burocrazia.Nelle prossime ore annunciano i tre Presidenti faremo

pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il rischio che l'assurda

imposizione europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui canoni pagati dai

concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono ancora le

riduzioni promesse dal Governo per fronteggiare l'emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai porti del Nord

Europa.
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Bruxelles va all' attacco dei porti italiani: "Dovete tassarli"

By Claudio Paudice

Hp porti Nonostante un negoziato durato un anno e l' irruenza di una

pandemia che ha spezzato i traffici globali, Bruxelles non è arretrata di un

millimetro: l' Italia dovrà tassare i suoi porti. "Se le autorità portuali generano

profitti da attività economiche, devono essere tassate come le altre società.

La decisione di oggi per l' Italia chiarisce che esenzioni ingiustificate

distorcono la concorrenza e devono essere rimosse", ha detto la

commissaria alla concorrenza Margrethe Vestager comunicando la decisione

dell' Ue. Tradotto: le autorità portuali italiane (AdSP) devono pagare dazio,

altrimenti si aprirà la strada della procedura di infrazione. La disputa tra Roma

e Bruxelles, iniziata nel 2017 ed e ntrata nel vivo quest' anno, non è solo di

natura fiscale ma ha implicazioni enormi di natura giuridica, economica e

soprattutto strategica per il Paese. A gennaio la Commissione ha aperto una

indagine contro l' Italia perché non applica l' Ires sulle attività svolte all' interno

dei suoi porti. Secondo l' Ue, i porti costituiscono attività economica perché

affidano concessioni dietro il pagamento di un canone. Questo canone per l'

Ue è assimilabile a rapporto di locazione (e quindi tassabile), per l' Italia

invece a una imposta (e quindi per ovvie ragioni non tassabile). Ma a Bruxelles poco importa, perché "la

classificazione dei canoni portuali come imposte non è rilevante per determinare se le Asp svolgano una attività

economica. Ciò che conta è che sia pagato denaro a fronte di una contropartita". L' esenzione, per Bruxelles, fornisce

quindi un "vantaggio selettivo" e integra una condotta di "concorrenza sleale", d' altronde - dice sempre la

Commissione - altri Paesi in passato si sono dovuti adeguare, come Paesi Bassi, Belgio, Spagna e Francia. La

questione è un po' più complessa. Secondo le norme italiane, confermate da varie pronunce della Cassazione, i porti

non svolgono attività commerciali ma sono enti pubblici non economici che regolamentano e controllano le attività

svolte dai soggetti operanti nei porti. Loro sì, sono invece sottoposti al pagamento delle tasse. "Il canone delle

concessioni viene predeterminato dallo Stato e sui nostri avanzi di amministrazione o utili - spiega all' HuffPost Zeno

D' Agostino, presidente del porto di Trieste - non abbiamo discrezionalità ma l' obbligo di reinvestirli, salvo la parte

che versiamo a Roma, nelle attività dell' Autorità". "Quando affidiamo una concessione", continua D' Agostino, che è

anche vicepresidente dell' associazione europea di categoria (Espo), "noi non facciamo calcoli di redditività: la legge

stabilisce che le aree possono essere concesse solo a soggetti che sviluppano valore per il territorio, progettualità ad

esempio con le università, e garantiscano determinati livelli di occupazione. Ragioniamo come lo Stato creando

valore per la collettività, non come imprese attente al profitto. Su questi temi c' è una profonda ignoranza, anche a

Bruxelles". Il problema però nasce altrove: tutta la normativa Ue sulla tassazione dei porti è costruita sul modello delle

portualità del Nord Europa (Rotterdam, Anversa, Amburgo) basato sulla corporatisation , profondamente diverse da

quelle del Sud e dell' Italia. La Commissione ha giustificato la richiesta all' Italia ricordando come altri Paesi in passato

si siano adeguati. Ma in Belgio la normativa nazionale già prevede che i porti appartengano alle imprese, così come

negli altri del Northern Range. La Spagna, dopo un percorso conflittuale analogo a quello italiano, si è adeguata alle

richieste di Bruxelles ma successivamente l' autorità portuale di Bilbao ha aperto un contenzioso con la Commissione.

Anche in Francia la situazione è ben diversa da quella italiana, perché i porti non sono del demanio ma proprietà delle
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authority. Banca d' Italia Modelli La situazione diventa paradossale quando la si mette sul piano della concorrenza

sleale. Mentre il Nord Europa è un mercato chiuso e omogeneo (almeno fino all' entrata in vigore della Brexit), i porti

del Sud Europa hanno a che fare ogni giorno con la concorrenza dei porti extra-comunitari del Mediterraneo.
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"Abbiamo di fronte i porto di Tangeri Med e Port Said che regalano aree agli investitori, non applicano le tasse",

dice D' Agostino, "E sono in costruzione altri porti in Algeria e Tunisia. Insomma ci fanno una concorrenza

aggressiva". Basti pensare alle norme e al costo del lavoro nelle imprese del Nord Africa. Non solo: il Pireo, sebbene

nell' Ue, già gode dei massicci investimenti del colosso statale cinese Cosco che hanno fatto quadruplicare i traffici in

pochi anni. In altre parole, il concorrente di Gioia Tauro non è Rotterdam o Anversa, ma il Nord Africa. I porti del Nord

sono morfologicamente e gestionalmente diversi dai nostri. "Sono porti fluviali e fin dalla notte dei tempi svolgono

imponenti attività di dragaggio: lì sono considerate di interesse pubblico e non commerciale (quindi tassabile, ndr) dall'

Ue perché i problemi dei fondali non riguardano solo il porto ma tutta la rete fluviale del Paese. Per noi che di fronte

abbiamo il mare aperto, quelle attività come verrebbero considerate?", chiede D' Agostino. La ministra dei Trasporti

Paola De Micheli invierà presto a Bruxelles una sua proposta di mediazione, nel "dialogo costruttivo in corso per una

soluzione adeguata", ha fatto sapere con una nota. "Siamo impegnati a risolvere il tema senza penalizzare il sistema

della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per valorizzare al massimo le attività con una

valenza pubblica svolte dai porti". L' orientamento italiano, secondo fonti vicine alla questione, è quella di andare

verso la doppia contabilità, separando - come richiesto dalla Commissione - le attività commerciali da quelle non

commerciali, negoziando prima del gennaio 2022 - quando entrerà in vigore la decisione della Commissione - quali far

rientrare nell' una o nell' altra categoria. "Qui il problema non è pagare o meno l' Iva", avverte però D' Agostino. Sono

le implicazioni di tipo strategico. Perché la messa a gara delle attività portuali può aprire la strada alle privatizzazioni,

in un contesto di certo poco favorevole per l' Italia che non dispone di campioni nazionali nell' industria del mare.

"Basta approcci da ragionieri e azzeccagarbugli su questioni strategiche, qui ci sono cinesi e americani che si stanno

spartendo il mondo, e l' Europa cosa fa? Si attacca ai cavilli? E lo dico da grande sostenitore dell' Ue". Se domani il

Governo italiano vorrà investire nel porto di Trieste, dovrà passare per Bruxelles che potrà opporsi. Se invece a voler

investire sarà il colosso pubblico cinese, potrà farlo perché considerato un soggetto imprenditoriale. "Qui - attacca D'

Agostino - rischiamo che le imprese statali cinesi o di altri Paesi, gonfie di soldi pubblici, entrino a casa nostra per

fare quello che a noi non viene più consentito. Attenzione". I porti italiani già sono stati fiaccati dal Covid. Nel primo

semestre di quest' anno, il tonnellaggio dei traffici di è calato dell11,5% rispetto all' anno scorso, quello dei container

del 10% in Teu (ordine di grandezza per i contenitori) per i porti gateway, cioè quelli al servizio di import/export. Non

solo le argomentazioni, pure il tempismo della decisione di Bruxelles lascia perciò perplessi. Leggi anche... Bruxelles

vuole tassare i porti italiani e aprire la strada alle privatizzazioni (di C. Paudice) Leggi anche... Il dumping

nordeuropeo, le tasse Ue e il "cartello": tre insidie per i porti italiani (di C. Paudice)
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L' Italia ha perso la battaglia con l' UE sulla tassazione delle authority portuali

Dal primo gennaio 2022 le Autorità di Sistema Portuale dovranno essere

soggette alle stesse norme fiscali che valgono per le altre imprese L' Italia ha

perso la battaglia con l' Unione Europea sulla tassazione delle authority

portuali italiane. Oggi infatti la Commissione Europea ha confermato la

richiesta al governo di Roma di rimuovere l' esenzione dall' imposta sulle

società per le Autorità di Sistema Portuale italiane, sollecitando tale azione al

fine di allineare il regime fiscale nazionale alle norme UE in materia di aiuti di

Stato e ribadendo che - per evitare distorsioni della concorrenza - i profitti che

le autorità portuali traggono dalle loro attività economiche devono essere

assoggettati all' imposizione ordinaria prevista per le società dalla legislazione

italiana, imposizione rispetto alla quale attualmente le AdSP sono totalmente

esentate. All' inizio del 2019 la Commissione UE aveva invitato l' Italia ad

adeguare in tal senso la legislazione nazionale e alla fine dello stesso anno

aveva avviato un' indagine per accertare il fondamento dell' incompatibilità

delle esenzioni fiscali concesse ai porti italiani con le norme sugli aiuti di Stato

dell' UE, indagine - ha reso noto oggi Bruxelles - da cui è risultato che «l'

esenzione dall' imposta sulle società conferisce ai porti italiani un vantaggio selettivo, violando così le norme UE in

materia di aiuti di Stato» ( dell' 8 gennaio e 15 novembre 2019). Secondo la Commissione, infatti, «l' esenzione non

persegue un chiaro obiettivo di interesse pubblico, ad esempio la promozione della mobilità o del trasporto

multimodale, mentre invece le autorità portuali possono usare gli sgravi fiscali che ne derivano per finanziare

qualunque tipo di attività o sovvenzionare le tariffe praticate dai porti agli utenti portuali, a detrimento dei loro

concorrenti e di una concorrenza leale». L' Italia dovrà quindi adottare le misure necessarie ad abolire l' esenzione per

assicurare che dal primo gennaio 2022 a tutte le Autorità di Sistema Portuale si applichino le stesse norme fiscali che

valgono per le altre imprese. Tuttavia all' Italia non viene imposto l' obbligo di recuperare l' imposta sul reddito delle

società che non è stata versata in passato dalle AdSP, e prima ancora dalle Autorità Portuali o da altri enti che

svolgevano le stesse funzioni, in quanto la misura italiana, che risale a prima del 1958 anno in cui il trattato che ha

istituito la Comunità Economica Europea è entrato in vigore in Italia, è considerata un "aiuto esistente". Confermando

la sua analisi sulle attività svolge dalle autorità portuali nell' UE, la Commissione Europea ha ribadito che fra le attività

di tipo non economico svolte dalle autorità portuali, e quindi escluse dal campo di applicazione delle norme UE in

materia di aiuti di Stato, ricadono, tra le altre quelle per la sicurezza e il controllo del traffico marittimo o per la

sorveglianza antinquinamento, mentre tra le attività di tipo economico svolte dalle authority portuali, e come tali

soggette alle norme UE in materia di aiuti di Stato , rientrano quelle per lo sfruttamento commerciale delle

infrastrutture portuali come ad esempio la concessione dell' accesso al porto a fronte di un pagamento. «Le norme

UE in materia di concorrenza - ha commentato la commissaria europea alla Concorrenza, Margrethe Vestager -

riconoscono l' importanza dei porti per la crescita economica e lo sviluppo regionale e consentono agli Stati membri

di investire in questo settore. Al tempo stesso, per tutelare la concorrenza, la Commissione deve garantire che

eventuali utili generati dalle attività economiche delle autorità portuali siano tassati allo stesso modo degli utili delle

altre imprese. La decisione odierna indirizzata all' Italia, come già quelle rivolte ai Paesi Bassi, al Belgio e alla Francia,

ribadisce che concedere ai porti esenzioni ingiustificate dall' imposta sulle società falsa la parità delle condizioni

concorrenziali e nuoce alla concorrenza leale. Queste esenzioni vanno quindi abolite».
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De Micheli: siamo impegnati a risolvere il tema della tassazione senza penalizzare il
sistema della portualità italiana

Federagenti, Federlogistica e Assarmatori chiedono risposte e sollecitano

iniziative È tranquillizzante la reazione della ministra alle Infrastrutture e dei

Trasporti, Paola De Micheli, all' invito odierno della Commissione Europea di

imporre alle Autorità di Sistema Portuale italiane di corrispondere all' erario

tutte le tasse richieste alle imprese commerciali. Non lo è affatto, invece,

quella di tre organizzazioni che rappresentano gli operatori italiani della

logistica e dei trasporti marittimi. «Il Ministero delle Infrastrutture e dei

Trasporti - ha assicurato De Micheli - ha avviato un confronto con la

Commissione Europea sul tema della tassazione dei porti, un dialogo

costruttivo per la definizione di una soluzione adeguata. Siamo impegnati - ha

precisato la ministra - a risolvere il tema della tassazione senza penalizzare il

sistema della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per

valorizzare al massimo le attività con una valenza pubblica svolte dai porti. A

breve arriveremo a una proposta da formalizzare alle autorità europee in

accordo con tutti gli attori del settore». Non è chiaro quando questa

interlocuzione con la Commissione UE sia stata avviata, dato che da molto

tempo Bruxelles ha reso nota l' intenzione di imporre alle autorità italiane di revocare l' esenzione dal pagamento dell'

imposta sul reddito delle società concessa alle autorità portuali nazionali. Certo è che se è iniziata tempo fa,

evidentemente non ha sortito i risultati sperati. Assai meno tranquillizzante, per chi ritiene che l' odierna decisione di

Bruxelles sia sbagliata, la rassicurazione di De Micheli sulla centralità della portualità per l' economia italiana e sulle

risorse economiche ad essa destinata. Tradotto dal politichese, uno potrebbe ad esempio arguire che la

sottolineatura sia intesa a tranquillizzare i porti sul fatto che, se gravati da questa inattesa tassazione, riceveranno

fondi che li porranno comunque in grado di svilupparsi e competere. Oppure se ne potrebbe dedurre che tali risorse

sono a compensazione della partita persa dal governo. «L' economia del mare e la piena valorizzazione dei nostri

scali marittimi - ha infatti chiosato la ministra De Micheli - è uno dei capisaldi strategici del piano infrastrutturale "Italia

Veloce" per il rilancio del nostro Paese. Abbiamo già stanziato importanti finanziamenti per sostenere i porti nella crisi

causata dalla pandemia e una quota rilevante di risorse del Recovery Fund verrà destinata al sistema portuale per far

compiere un salto di qualità, nella direzione della competitività e dell' ammodernamento infrastrutturale». Assai più

preoccupate le reazioni di chi, come operatore, è utente dei porti o lavora con gli scali portuali. «Si tratta - ha

commentato il presidente della federazione degli agenti marittimi italiani Federagenti, Gian Enzo Duci, che è anche

vicepresidente di Conftrasporto - di un intervento che temevamo e su cui avevamo già espresso il timore che l'

Unione potesse usare "occhiali nordeuropei" per leggere il sistema portuale italiano». «Ora - ha proseguito Duci - è

indispensabile che il governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività gestite dalle AdSP che

dovranno essere qualificate come imponibili indicando i ricavi ed i costi da prendere in considerazione». Un

suggerimento che prospetta una nuova stagione di conflittualità con la Commissione Europea, dato che questa ha più

volte chiarito quali sono le questioni centrali, a partire dalla riscossione dei canoni di concessione. Il presidente di

Federlogistica, Luigi Merlo, ha chiesto «che la risposta del governo italiano sia ferma e immediata. Imporre sulle

autorità portuali forme di tassazione analoghe a quelle delle società private senza entrare nel dettaglio delle attività

regolate - ha sottolineato - significherebbe distruggere l' intero sistema sul quale si regge la portualità italiana. Il rischio
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è quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull' efficienza del sistema e anche sulle società

concessionarie». «Un conto - ha commentato il presidente di Assarmatori, Stefano Messina - è adempiere a un
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di armonizzazione europea, che non crediamo possa discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività

delle nostre Autorità di Sistema Portuale. Dobbiamo evitare che la cura uccida il paziente. Lo si potrà fare soltanto

tenendo conto della natura di questi enti e degli obiettivi che la legge affida loro definendo regole certe e univoche a

partire dall' armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio di concessioni e autorizzazioni in

ambito portuale». I presidenti di Federagenti, Federlogistica e Assarmatori hanno annunciato che nelle prossime ore

faranno pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale - hanno spiegato Duci, Merlo e Messina - quantomeno

tentare di contrastare il rischio che «l' assurda imposizione europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé

stesso possa incidere sui canoni pagati dai concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani.

Concessionari che anzi attendono ancora le riduzioni promesse dal governo per fronteggiare l' emergenza Covid.

Come dire: un altro favore - hanno lamentato Duci, Merlo e Messina - fatto ai porti del Nord Europa».
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Duci, Merlo, Messina: da Federagenti, Federlogistica Conftrasporto e Assarmatori
Conftrasporto un fermo no alle tasse imposte dalla Ue sui porti italiani
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Imposizione fiscale per le Autorità di Sistema Portuale italiane, che dovranno

pagare tutte le tasse esattamente come un normale soggetto privato. Il diktat

è arrivato in queste ore della Commissione Europea, che ha sollecitato il

Governo italiano a porre fine immediatamente a qualsiasi regime di

agevolazione fiscale, considerata alla stregua di un aiuto di Stato. "Si tratta -

reagisce Gian Enzo Duci, Presidente di Federagenti e neo-vice Presidente di

Conftrasporto - di un intervento che temevamo e su cui avevamo già

espresso il timore che l' Unione potesse usare "occhiali nordeuropei" per

leggere il sistema portuale italiano. Ora è indispensabile che il Governo

chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività gestite dalle

AdSP che dovranno essere qualificate come imponibili indicando i ricavi ed i

costi da prendere in considerazione". "È necessario - prosegue Merlo,

Presidente di Federlogistica Conftrasporto - che la risposta del governo

italiano sia ferma e immediata. Imporre sulle Autorità portuali forme di

tassazione analoghe a quelli delle società private senza entrare nel dettaglio

delle attività regolate, significherebbe distruggere l' intero sistema sul quale si

regge la portualità italiana. Il rischio è quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull' efficienza del sistema

e anche sulle società concessionarie". "Un conto è adempiere a un obbligo di armonizzazione europea, che non

crediamo possa discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività delle nostre Autorità di Sistema

Portuale. - afferma Stefano Messina, Presidente di Assarmatori-Conftrasporto - Dobbiamo evitare che la cura uccida

il paziente. Lo si potrà fare soltanto tenendo conto della natura di questi Enti e degli obiettivi che la legge affida loro

definendo regole certe e univoche a partire dall' armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio

di concessioni e autorizzazioni in ambito portuale". È evidente che la probabile doppia contabilità che dovrà essere

imposta alle ADSP ne aumenterà il carico di lavoro e quindi anche la burocrazia. Nelle prossime ore - annunciano i tre

Presidenti - faremo pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il

rischio che "l' assurda imposizione europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui

canoni pagati dai concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono

ancora le riduzioni promesse dal Governo per fronteggiare l' emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai

porti del Nord Europa".
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Entro il 2022 l' Italia dovrà riformare l' erario dei porti

Decisione definitiva della Commissione europea: i porti italiani devono pagare le tasse sui profitti generati dai canoni
di concessione. Poco più di un anno di tempo per trovare il modo

di Paolo Bosso Poco più di un anno di tempo per riformare il sistema fiscale

portuale italiano, altrimenti scatterà la procedura di infrazione. Lo ha deciso la

Commissione europea al termine della seconda e ultima indagine sul regime

fiscale portuale dell' Italia, confermando quello che la sua Dg Competition

aveva stabilito ad aprile 2018 , che il Paese dovrà abolire l' esenzione sul

reddito delle Autorità di sistema portuale e far pagare sostanzialmente le

tasse allo Stato. L' annuncio della Commissione fissa una scadenza: questo

nuovo regime fiscale dovrà essere operativo a partire dal primo gennaio del

2022 e cambierà inesorabilmente i connotati dell' erario portuale italiano. La

ministra dei Trasporti, Paola De Micheli, ha commentato in una nota di essere

impegnata col dicastero «a risolvere il tema della tassazione senza

penalizzare il sistema della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità

necessaria per valorizzare al massimo le attività con una valenza pubblica

svolte dai porti. A breve arriveremo a una proposta da formalizzare alle

autorità europee in accordo con tutti gli attori del settore. Abbiamo già

stanziato importanti finanziamenti per sostenere i porti nella crisi causata dalla

pandemia e una quota rilevante di risorse del Recovery Fund verrà destinata al sistema portuale per far compiere un

salto di qualità, nella direzione della competitività e dell' ammodernamento infrastrutturale». Il confronto tra Italia e

Bruxelles in materia va avanti da oltre due anni . È iniziato prima polemico, con diversi esponenti della portualità

italiana che hanno chiamato in causa la sovranità nazionale e la necessità di mantenere gli enti di gestione portuale

così come sono, salvo poi rientrare su posizioni più razionali: è proprio la sovranità nazionale che Bruxelles mette in

discussione, ed è lei l' unica che può farlo negli interessi di tutti gli Stati membri. Ormai è chiaro, ma lo era già da

quando l' Ue si è espressa con le prime conclusioni, che in qualche modo ci si dovrà adeguare con un nuovo regime

fiscale portuale che rispecchi una maggiore uniformità agli altri Stati membri. Per chi volesse approfondire le posizioni

in gioco, rimandiamo a questo approfondimento . Leggi anche : I porti italiani devono pagare le tasse? Le tasse che l'

Ue chiede all' Italia sono principalmente quelle ricavate dai porti nella riscossione dei canoni demaniali. Sembra una

richiesta strana , visto che le autorità portuali di questo Paese sono enti pubblici non economici. Dal punto di vista

europeo, però, le cose stanno diversamente. I porti generano un profitto, che in quanto Stato viene reinvestito o

cassato, non certo privatizzato, ma fatto sta che è un risparmio fiscale che può essere utilizzato per sovvenzionare i

prezzi dei servizi, per esempio. Lo fanno continuamente i porti italiani per essere più competitivi tra loro. Ma una

logica del genere applicata agli Stati membri, dove i porti europei si fanno concorrenza tra loro, in linea di principio è

valida ma deve avere un limite. Proprio «per preservare la concorrenza - spiega la commissaria Ue alla Concorrenza,

Margrethe Vestager - la Commissione deve garantire che, se le autorità portuali generano profitti da attività

economiche, siano tassate allo stesso modo delle altre società. La decisione odierna per l' Italia, come in precedenza

per Paesi Bassi, Belgio e Francia, chiarisce che esenzioni ingiustificate dall' imposta sulle società per i porti

distorcono la parità campo e concorrenza leale. Devono essere rimosse». Il caso italiano è entrato sotto indagine

approfondita quasi un anno fa , a gennaio 2019, quando la Commissione europea aveva invitato l' Italia e la Spagna

(che si è allineata nel 2019 e ha attuato un nuovo regime da quest' anno) ad adottare un regime fiscale ( corporate
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spiegato in passato che i porti hanno una attività doppia: c' è il «lavoro delle autorità portuali»
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e «un lato economico». Il lavoro delle autorità portuali è quello amministrativo, di gestori del demanio pubblico,

mentre l' aspetto economico è la riscossione dei canoni demaniali, cioè l' affitto delle banchine alle imprese private. In

diversi porti europei le due attività sono strettamente legate. Il ragionamento che fa Vestager è quello alla base delle

politiche contro gli aiuti di Stato adottate in questi anni: se ciascun porto non scorpora le attività pubbliche da quelle

commerciali e adotta un regime fiscale autonomo, l' Unione europea non può pianificare uno sviluppo uniforme dei

porti né avere una politica europea dei trasporti efficace, perché ci sarà sempre un governo che proverà ad

avvantaggiare uno dei propri porti attraverso un regime fiscale agevolato, anche se questo è un ente statale e di fatto

non potrebbe pagare le tasse. Il problema, dal punto di vista dell' Ue, che ragione per Stati membri, non per singolo

stato, è che si creano le condizioni per una distorsione del mercato. Questo tipo di imposte esistono da prima dell'

entrata in vigore del Trattato di Roma del 1958, quello che sancisce la nascita della Comunità economica europea,

ragion per cui l' aiuto di Stato in questo caso è " aiuto esistente " e l' Italia non dovrà recuperare le tasse non pagate in

passato. Secondo alcuni osservatori l' adeguamento alle norme europee sarà l' inizio di un' inesorabile trasformazione

della gestione dei porti in Italia , spingendola verso una maggiore managerialità, fino alla possibile sostituzione delle

autorità di sistema portuale in Spa, o in generale in società a partecipazione mista, come sono gli enti che gestiscono

i porti maggiormente industrializzati d' Europa, quelli della cintura ansatica: Le Havre, Anversa, Rotterdam e Amburgo.

Ma anche come sono, in Italia, gli enti che gestiscono autostrade e ferrovie. In generale, però, i porti che si affacciano

nel Mediterraneo tendono ad essere maggiormente controllati dagli Stati rispetto a quelli del Nord Europa,

storicamente orientati all' autonomia finanziaria. Fa eccezione il porto del Pireo, unico caso al mondo di scalo

privatizzato e letteralmente venduto nel 2016 dalla Grecia a Cosco, il più grosso gruppo armatoriale del mondo

controllato dallo Stato, in questo caso dalla Cina. Il rischio, paventano i critici della posizione europea, è che una volta

trasformati in società private, seppur a partecipazione pubblica, i porti italiani più in difficoltà potrebbero attirare

capitali stranieri per ottenere liquidità, "svendendo" proprietà strategiche e vitali per lo Stato, legate all'

approvvigionamento e alle economie di scala della logistica. - credito immagine in alto.
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Federagenti, Conftrasporto e Assarmatori contro il "diktat nordeuropeo" di Bruxelles

Duro commento del cluster alla decisione definitiva dell' Unione europea di invitare l' Italia a cambiare il suo regime
fiscale portuale. "Rischio doppia contabilità"

Un «diktat» fatto con «gli occhiali nordeuropei» la decisione della

Commissione europea di far applicare all' Italia un nuovo regime fiscale a

partire dal 2022. Lo affermano le associazioni Federagenti, Federlogistica-

Conftrasporto e Assarmatori in un comunicato. La preoccupazione principale

è che si crei una doppia contabilità per le Autorità di sistema portuale (Adsp)

che ne aumenterà il carico di lavoro e, inevitabilmente, la burocrazia, già ad

alti livelli. «Si tratta - commenta Gian Enzo Duci, presidente di Federagenti e

neo vicepresidente di Conftrasporto - di un intervento che temevamo e su cui

avevamo già espresso il timore che l' Unione potesse usare "occhiali

nordeuropei" per leggere il sistema portuale italiano. Ora è indispensabile che

il governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività

gestite dalle AdSP che dovranno essere qualificate come imponibili indicando

i ricavi ed i costi da prendere in considerazione». I l  presidente di

Federlogistica Conftrasporto, Luigi Merlo, chiede una risposta del governo

italiano «ferma e immediata. Imporre sulle autorità portuali forme di

tassazione analoghe a quelli delle società private senza entrare nel dettaglio

delle attività regolate significherebbe distruggere l' intero sistema sul quale si regge la portualità italiana. Il rischio è

quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull' efficienza del sistema e anche sulle società concessionarie».

«Un conto è adempiere a un obbligo di armonizzazione europea, che non crediamo possa discutersi, un altro è

creare un ostacolo alla già difficile attività delle nostre autorità di sistema portuale», secondo afferma Stefano

Messina, presidente di Assarmatori-Conftrasporto. «Dobbiamo evitare - continua - che la cura uccida il paziente. Lo

si potrà fare soltanto tenendo conto della natura di questi Enti e degli obiettivi che la legge affida loro definendo

regole certe e univoche a partire dall' armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio di

concessioni e autorizzazioni in ambito portuale». Nelle prossime ore, annunciano i tre presidenti, «faremo pervenire al

governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il rischio che l' assurda imposizione

europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui canoni pagati dai concessionari e

quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono ancora le riduzioni promesse dal

Governo per fronteggiare l' emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai porti del Nord Europa».
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Porti, UE a Italia: abolire esenzioni fiscali

4 dicembre 2020 - 15.25 (Teleborsa) - La Commissione europea ha chiesto

oggi all' Italia di abolire le esenzioni dall' imposta sulle società concesse alle

autorità portuali sul proprio territorio, allineando il proprio regime fiscale alle

norme dell' UE sugli aiuti di Stato , entro il primo gennaio 2022. "I profitti che

le autorità portuali ricavano dalle loro attività economiche devono essere

tassate ai sensi delle normali leggi nazionali in materia di tassazione delle

società per evitare distorsioni concorrenza ", scrive la Commissione in una

nota, a conclusione delle proprie indagini sui regimi fiscali dei porti negli Stati

membri, e che precedentemente aveva coinvolto anche casi in Francia ,

Olanda e Belgio. In Italia, le autorità portuali sono completamente esenti dall'

imposta sul reddito delle società . Nel gennaio 2019, la Commissione aveva

invitato le autorità competenti ad adattare la legislazione nazionale per

garantire che pagassero le tasse sugli utili da attività economiche, come le

altre società nel Paese e in linea con le norme UE; successivamente, nel

novembre 2019, l' Esecutivo comunitario aveva avviato un' indagine

approfondita sulla questione. L' inchiesta ha concluso che l' esenzione dall'

imposta sulle società concessa alle autorità portuali italiane fornisce loro un vantaggio selettivo, in violazione delle

norme Ue sugli aiuti di Stato. In particolare, la Commissione ritiene che l' esenzione fiscale non persegue un chiaro

obiettivo di interesse pubblico, c ome la promozione della mobilità o del trasporto multimodale. Inoltre, il risparmio

fiscale generato può essere utilizzato dall' autorità portuale per finanziare qualsiasi tipo di attività, e anche per

sovvenzionare i prezzi praticati dai porti ai clienti, a scapito dei concorrenti. "Il dialogo tra la Commissione e le

autorità italiane - si legge nella nota - è in corso. L' Italia ora deve prendere le misure necessarie per rimuovere l'

esenzione fiscale al fine di garantire che, dal primo gennaio 2022, tutti i porti siano soggetti alle stesse norme sulle

imposte sulle società che sono applicate alle altre imprese. Italia e Commissione continueranno i loro scambi

costruttivi in ??materia".
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No alle tasse Ue sui porti italiani

Posizione unanime di Federagenti, Federlogistica e Assarmatori

Redazione

ROMA Un fermo no alle tasse imposte dalla Ue sui porti italiani, arriva da

Federagenti, Federlogistica e Assarmatori. In un comunicato congiunto, le tre

associazioni reagiscono con decisione all'imposizione fiscale per le Autorità

di Sistema portuale italiane, che dovranno pagare tutte le tasse esattamente

come un normale soggetto privato. Il diktat è arrivato in queste ore della

Commissione europea, che ha sollecitato il Governo italiano a porre fine

immediatamente a qualsiasi regime di agevolazione fiscale, considerata alla

stregua di un aiuto di Stato. Si tratta reagisce Gian Enzo Duci, presidente di

Federagenti e neo-vice presidente di Conftrasporto di un intervento che

temevamo e su cui avevamo già espresso il timore che l'Unione potesse

usare occhiali nordeuropei per leggere il sistema portuale italiano. Ora è

indispensabile che il Governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali

sono le attività gestite dalle AdSp che dovranno essere qualificate come

imponibili indicando i ricavi ed i costi da prendere in considerazione. È

necessario prosegue Luigi Merlo, presidente di Federlogistica Conftrasporto

che la risposta del governo italiano sia ferma e immediata. Imporre sulle

Autorità portuali forme di tassazione analoghe a quelli delle società private senza entrare nel dettaglio delle attività

regolate, significherebbe distruggere l'intero sistema sul quale si regge la portualità italiana. Il rischio è quello di

imporre extra costi che si ripercuoterebbero sull'efficienza del sistema e anche sulle società concessionarie. Un conto

è adempiere a un obbligo di armonizzazione europea, che non crediamo possa discutersi, un altro è creare un

ostacolo alla già difficile attività delle nostre Autorità di Sistema portuale. afferma Stefano Messina, presidente di

Assarmatori-Conftrasporto Dobbiamo evitare che la cura uccida il paziente. Lo si potrà fare soltanto tenendo conto

della natura di questi Enti e degli obiettivi che la legge affida loro definendo regole certe e univoche a partire

dall'armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio di concessioni e autorizzazioni in ambito

portuale. È evidente che la probabile doppia contabilità che dovrà essere imposta alle AdSp ne aumenterà il carico di

lavoro e quindi anche la burocrazia. Nelle prossime ore annunciano i tre presidenti faremo pervenire al governo un

dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il rischio che l'assurda imposizione europea che

costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui canoni pagati dai concessionari e quindi sui costi

per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono ancora le riduzioni promesse dal Governo per

fronteggiare l'emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai porti del Nord Europa.

Messaggero Marittimo
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Confronto Mit e Ue su tassazione dei porti

De Micheli: dialogo costruttivo per definire soluzione adeguata

Redazione

ROMA Un confronto con la Commissione europea sul tema della tassazione

dei porti avviato dal Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti con la

Commissione europea è stato annunciato dalla ministra Paola De Micheli,

definendo lo un dialogo costruttivo per la definizione di una soluzione

adeguata. Siamo impegnati a risolvere il tema della tassazione aggiunge la

ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti senza penalizzare il sistema della

portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per valorizzare al

massimo le attività con una valenza pubblica svolte dai porti. A breve

arriveremo a una proposta da formalizzare alle Autorità Europee in accordo

con tutti gli attori del settore. L'economia del mare e la piena valorizzazione

dei nostri scali marittimi conclude Paola De Micheli è uno dei capisaldi

strategici del piano infrastrutturale Italia Veloce per il rilancio del nostro Paese.

Abbiamo già stanziato importanti finanziamenti per sostenere i porti nella crisi

causata dalla pandemia e una quota rilevante di risorse del Recovery Fund

verrà destinata al sistema portuale per far compiere un salto di qualità, nella

direzione della competitività e dell'ammodernamento infrastrutturale.

Messaggero Marittimo
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Tasse e porti, spazi di manovra stretti

di Redazione Port News

E di poche ore fa la notizia che la Commissione Europea, nelle more del

procedimento SA.38399, ha chiesto all' Italia di abolire le esenzioni, a suo

giudizio, ingiustificate dall' imposta sulle società(IRES) per i Porti poiché

falsano la parità di condizioni e la concorrenza leale nel mercato europeo. Per

l' Italia, a differenza di altri Stati Membri, questa questione non è infatti

relegata al mero aspetto fiscale, ma potrebbe incidere in maniera rilevante

sull' infrastruttura giuridica su cui si basa la nostra portualità. Un rischio

concreto nel vedere stravolta, dalle fondamenta, la Legge speciale portuale 28

gennaio 1994, n.84. Nel cercare di non entrare troppo tecnicamente nel

merito, poiché sono altre le sedi per controbattere i molteplici aspetti tecnico

giuridici sulla questione, anche alla luce dei differenti orientamenti

giurisprudenziali nazionali e dell' Unione Europea, ritengo però utile

condividere una precipua chiave di lettura. Innanzitutto, risulta quanto mai

necessario evidenziare alcuni aspetti fondamentali. Il primo aspetto, in termini

generali è che, a mio modestissimo parere, la Commissione Europea,

nonostante la politica fiscale sia un settore non ricompreso nelle proprie

competenze ai sensi dell' art. 3 TUE e 7 TFUE, è 'entrata a gamba tesa' aggirando tali articoli e ponendo la questione

fiscale come distorsione della concorrenza e come aiuti di Stato vietati dall' articolo 107 TFUE. Partendo da questo

assunto generale, potremmo paradossalmente e provocatoriamente denunciare il fatto che gli Stati Membri che

attuano una politica fiscale molto vantaggiosa per le imprese alterano la concorrenza nel mercato europeo. Entrando,

invece, nel merito della questione, la Decisione risulta erronea poiché non approfondisce il fatto che le Autorità di

Sistema Portuale sono letteralmente 'Enti Pubblici non economici' per i quali non è neppure ipotizzabile il passaggio

sotto controllo privato e a cui è precluso dalla Legge speciale 28 gennaio 1994, n.84, lo svolgimento di ogni attività

economica inclusa la prestazione di servizi portuali. Le attività delle AdSP, infatti, sono quelle di regolazione del

mercato portuale riguardanti le imprese di cui agli articoli 16, 17 e 18 della medesima legge e di amministrazione dei

beni demaniali pubblici. Le Autorità di Sistema Portuale, non essendo proprietarie dei beni demaniali, si limitano ad

amministrare gli stessi nell' esclusivo interesse pubblico e dello Stato italiano. Come Enti Pubblici non economici,

infatti, assegnano porzioni del demanio con modalità nettamente differenti da quelle di un locatore privato, poiché,

inter alia, non possono determinare l' importo del canone demaniale che riscuotono dalle imprese concessionarie per

conto dello Stato. Il canone è infatti prestabilito dal Legislatore secondo criteri certi e uniformi. Vi è più il fatto che in

Italia non tutti i porti commerciali ricadono sotto l' autorità delle AdSP.Alcuni scali marittimi, i nfatti, rientrano nella

gestione dell' Autorità Marittima. In questo caso, volendo seguire il ragionamento della Commissione EU, anche le

Autorità Marittime, cioè le Capitanerie di Porto, dovrebbero essere equiparate a delle 'imprese' ed essere tassate

poiché incamerano i canoni concessori. Un concetto alquanto assurdo. Negli altri Stati Membri destinatari di decisioni

simili come Belgio, Francia e Paesi Bassi, le Port Authorities, contrariamente alla nostre Autorità di Sistema Portuale,

gestiscono sia le aree portuali, alcune delle quali di loro stessa proprietà, che prestano servizi portuali dietro

remunerazione. Inoltre, sempre a differenza del nostro ordinamento giuridico portuale, quelle stesse Port Authorities

non applicano canoni predeterminati dalla Legge, ma negoziano con le imprese interessate alle infrastrutture portuali
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gli importi del corrispettivo in funzione dell' andamento economico del mercato. Il core del problema è che la

Commissione Europea inquadra l' esenzione dall' imposta sul reddito delle società, concesse alle Autorità Portuali

prima e ora alle Autorità di Sistema Portuale, come Aiuto di Stato incompatibile
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ai sensi dell' articolo 107del Trattato del Funzionamento dell' unione Europea. Per il nostro Testo Unico sulle

Imposte dei Redditi (TUIR), invece, le AdSP come tutti gli altri Enti Pubblici non economici appartenenti alla pubblica

amministrazione sono assoggettati al regime fiscale di cui all' art. 74 TUIR. Pertanto, a differenza di quanto asserisce

la Commissione EU, non si trovano nelle stesse condizioni, di fatto e di diritto, dei soggetti indicati dall' art. 73 TUIR,

in quanto nessuno di tali soggetti 'assoggettati' all' IRES riscuote tasse, in questo caso canoni demaniali, per conto

dello Stato. Di conseguenza, risulta alquanto criticabile l' asserzione che l' applicazione di cui all' art. 74 TUIR per le

AdSP avrebbe effetti distorsivi per la concorrenza e gli scambi fra gli Stati membri. Il regime giuridico italiano, basato

su criteri oggettivi, astratti e generali è, pertanto, profondamente diverso da quello esistente negli ordinamenti degli

altri Stati Membri, destinatari di decisioni analoghe sulla tassazione dei porti. Parlare quindi Aiuti di Stato, a mio

modesto parere, risulta errato e quanto mai inesatto. Un altro aspetto, che potrebbe sembrare avulso dalla questione

poiché più strettamente geopolitico che giuridico, è che la Commissione dovrebbe comprendere come i Porti italiani,

come gli altri euro-mediterranei, non siano tanto in competizione e concorrenza con quelli del Northern Range, ma

piuttosto con quelli del Nord Africa quali Tangeri Med, Algeri e Port Said. Pertanto, negli interessi generali dell' intera

economia europea, la Commissione invece di mettere in discussione l' intera struttura giuridica del Sistema Portuale

italiano, dovrebbe, di contro, aiutare la Portualità italiana come 'scudo' contro l' avanzata commerciale dei Porti

africani. Arrivati a questo punto si pone però il vero problema di tutta la questione e cioè, il che fare. Lo Stato italiano

deve, avrebbe dovuto o perlomeno dovrebbe, difendere con più volontà i propri porti, in quanto asset strategico. Ma,

forse, la verità nuda, e dolorosa per chi scrive, è che come Stato non abbiamo saputo o, peggio ancora, voluto

difendere il nostro asset strategico più importante. L' iter del procedimento SA.38399, infatti, non è iniziato

certamente oggi, ma nel lontano 2013 quando i servizi della Commissione Europea inviarono a tutti gli Stati membri

dei questionari al fine di raccogliere informazioni riguardo la tassazione dei Porti e a eventuali altre forme di sostegno

o investimenti per la gestione degli stessi. Di lì in poi l' interlocuzione con l' Unione Europea, su questo specifico

tema, è stata intermittente, altalenante e alquanto flebile. Tutto il contrario di ciò che sarebbe dovuto essere, vista l'

importanza che ricopre questa specifica questione. Qualcuno, forse, è rimasto abbagliato dalla cieca volontà di

approfittare di questo procedimento per giustificare l' eventuale trasformazione delle Autorità di Sistema Portuale, da

Ente Pubblico non economico a Società per Azioni a partecipazione pubblica. Una trasformazione in SpA che,

innanzitutto, stravolgerebbe completamente il mercato del lavoro portuale poiché vi sarebbero difficoltà

amministrativo-giuridiche nel procedere alle autorizzazioni ex art 16, 17 e 18 l.n. 84/94. Oltre alle altre difficoltà

giuridiche nella costituzione delle stesse Spa, poiché, ricordiamolo, ildemanio è inconferibile e inalienabile per natura.

Ma se per assurdo le volontà fossero quelle delle trasformazione di cui sopra, sarebbe opportuno ipotizzare gli

scenari che ne potrebbero conseguire. Se le SpA Porti andassero in deficit, per esempio, il conferimento di denaro

dagli Enti Pubblici che, eventualmente, la compongono dovrebbe, forse, essere inquadrato anch' esso come Aiuto di

Stato incompatibile ai sensi del già citato art.107 TFUE. E se, sempre per esempio, per non incorrere in questi

ipotetici Aiuti di Stato, quello stesso qualcuno aprisse a capitali privati, il gioco è presto fatto: si avrebbe la famigerata

privatizzazione dei Porti italiani. La mia personale sensazione è che, parte del cluster portuale nazionale insieme ad

'apparati' di Stato (politici e alcuni Presidenti di AdSP) vogliano proprio questo, a discapito dell' interesse generale e

in nome di una non meglio precisata efficienza amministrativa. Efficienza amministrativa che, in verità, risulta

deficitaria non per la struttura giuridica dell' Ente, ma per la mancanza di competenza e capacità manageriale di alcuni

vertici delle Autorità di Sistema Portuale. E questo è un dato di fatto. Che fare quindi. Il margine di manovra, arrivati a

questo punto, è ormai ridotto. Le eventuali mediazioni avrebbero potuto avere un impatto ben maggiore se fossero

avvenute con decisione e vigore negli anni passati in sede europea. Le ipotesi sul campo sono rimaste veramente
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esigue. Impugnare la decisione dinanzi al Tribunale ai sensi dell' art. 263 TFUE, ben sapendo però che gli orientamenti

giurisprudenziali dell' Unione europea sono noti e quasi tutti contrari alla nostra difesa. Una doppia fiscalità in seno

alle Autorità di Sistema Portuale con le problematiche che ne deriveranno. Stravolgere completamente la portualità
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italiana, trasformando la AdSP in SpA. Prima di tutto, però, bisognerebbe essere franchi e dire chiaramente cosa si

voglia fare del futuro dei Porti italiani. Un futuro che, per quanto mi riguarda, non può prescindere dal rimanere un

bene pubblico: il nostro asset strategico più importante.
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La Commissione Europea chiede al Governo di pagare le tasse sui porti italiani

Roma, 4 dicembre 2020 - Imposizione fiscale per le Autorità di Sistema

Portuale italiane , che dovranno pagare tutte le tasse esattamente come un

normale soggetto privato. Il diktat è arrivato in queste ore della Commissione

Europea , che ha sollecitato il Governo italiano a porre fine immediatamente a

qualsiasi regime di agevolazione fiscale, considerata alla stregua di un aiuto

di Stato. "Si tratta - reagisce Gian Enzo Duc i, Presidente di Federagenti e

neo-vice Presidente di Conftrasporto - di un intervento che temevamo e su cui

avevamo già espresso il timore che l' Unione potesse usare "occhiali

nordeuropei" per leggere il sistema portuale italiano. Ora è indispensabile che

il Governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività

gestite dalle AdSP che dovranno essere qualificate come imponibili indicando

i ricavi ed i costi da prendere in considerazione". "È necessario - prosegue

Merlo , Presidente di Federlogistica Conftrasporto - che la risposta del

governo italiano sia ferma e immediata. Imporre sulle Autorità portuali forme

di tassazione analoghe a quelli delle società private senza entrare nel

dettaglio delle attività regolate, significherebbe distruggere l' intero sistema sul

quale si regge la portualità italiana. Il rischio è quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull' efficienza del

sistema e anche sulle società concessionarie". "Un conto è adempiere a un obbligo di armonizzazione europea, che

non crediamo possa discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività delle nostre Autorità di Sistema

Portuale . - afferma Stefano Messina , Presidente di Assarmatori-Conftrasporto - Dobbiamo evitare che la cura

uccida il paziente. Lo si potrà fare soltanto tenendo conto della natura di questi Enti e degli obiettivi che la legge affida

loro definendo regole certe e univoche a partire dall' armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il

rilascio di concessioni e autorizzazioni in ambito portuale". È evidente che la probabile doppia contabilità che dovrà

essere imposta alle ADSP ne aumenterà il carico di lavoro e quindi anche la burocrazia. Nelle prossime ore -

annunciano i tre Presidenti - faremo pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di

contrastare il rischio che "l' assurda imposizione europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa

incidere sui canoni pagati dai concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che

anzi attendono ancora le riduzioni promesse dal Governo per fronteggiare l' emergenza Covid. Come dire: un altro

favore fatto ai porti del Nord Europa ".

Sea Reporter

Primo Piano



 

venerdì 04 dicembre 2020
[ § 1 6 7 8 9 7 9 8 § ]

Bruxelles non fa sconti: "Le attività portuali siano tassate, anche quelle delle Authority"

Redazione

Bruxelles - La Commissione europea ha chiesto all' Italia di abolire le

esenzioni dall' imposta sulle società concessionarie dei suoi porti, al fine di

allineare il suo regime fiscale alle norme UE in materia di aiuti di Stato. 'Gli utili

ottenuti dalle Autorità portuali devono essere tassati secondo le normali leggi

nazionali in materia di imposta sulle società per evitare distorsioni della

concorrenza. La decisione odierna è il risultato delle indagini della

Commissione sulla tassazione dei porti negli Stati membri' , si legge in una

nota. La commissaria Margrethe Vestager, responsabile della politica di

concorrenza, ha dichiarato : "Le regole di concorrenza dell' UE riconoscono l'

importanza dei porti per la crescita economica e lo sviluppo regionale,

consentendo agli Stati membri di investire in tali infrastrutture. Allo stesso

tempo, per preservare la concorrenza, la Commissione deve garantire che, se

le Autorità portuali generano profitti dalle attività economiche, siano tassate

allo stesso modo delle altre società. La decisione odierna per l' Italia - come

in precedenza per i Paesi Bassi, il Belgio e la Francia - chiarisce che

esenzioni ingiustificate dall' imposta sulle società per i porti falsano la parità di

condizioni e la concorrenza leale. Devono essere rimossi". 'In Italia, le autorità portuali sono completamente esenti

dall' imposta sul reddito delle società - spiega la Commissione - Nel gennaio 2019 la Commissione ha invitato l' Italia

ad adeguare la propria legislazione al fine di garantire che i porti pagassero l' imposta sulle società sugli utili derivanti

da attività economiche allo stesso modo di altre società in Italia, in linea con le norme UE in materia di aiuti di stato.

Nel novembre 2019 la Commissione ha avviato un' indagine approfondita per valutare se siano state confermate o

meno le sue preoccupazioni iniziali in merito alla compatibilità delle esenzioni fiscali per i porti italiani con le norme UE

sugli aiuti di Stato'. 'Dopo aver concluso la sua valutazione, la Commissione ritiene che l' esenzione dall' imposta sulle

società concessa ai porti italiani offra loro un vantaggio selettivo, in violazione delle norme UE in materia di aiuti di

stato. In particolare, l' esenzione fiscale non persegue un chiaro obiettivo di interesse pubblico, come la promozione

della mobilità o del trasporto multimodale. I risparmi fiscali generati possono essere utilizzati dalle Autorità portuali per

finanziare qualsiasi tipo di attività o per sovvenzionare i prezzi praticati dai porti ai clienti, a scapito dei concorrenti e

della concorrenza leale'. 'Il dialogo tra la Commissione e le autorità italiane è in corso - dice la Commissione - L' Italia

deve ora adottare le misure necessarie per eliminare l' esenzione fiscale al fine di garantire che, a partire dal 1 °

gennaio 2022, tutti i porti siano soggetti alle stesse norme in materia di tassazione delle società delle altre società. L'

Italia e la Commissione continueranno i loro scambi costruttivi in materia'. Poiché l' esenzione dall' imposta sulle

società per i porti esisteva già prima dell' entrata in vigore del trattato in Italia nel 1958, questa misura è considerata

un 'aiuto esistente'. Pertanto, la decisione odierna non impone alcun obbligo all' Italia di recuperare l' imposta sulle

società che non è stata pagata in passato. IL QUADRO GIURIDICO 'I porti di diversi Stati membri sono in

concorrenza tra loro e la Commissione si è impegnata a garantire condizioni di parità in questo importante settore

economico. Le autorità portuali svolgono attività sia non economiche che economiche. Le attività non economiche,

come il controllo e la sicurezza del traffico marittimo o la sorveglianza antinquinamento, rientrano in genere nelle

competenze delle autorità pubbliche. Tali attività di competenza pubblica non rientrano nel campo di applicazione del
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controllo UE sugli aiuti di Stato. L' esercizio commerciale delle infrastrutture portuali, ad esempio l' accesso a

pagamento al porto, costituisce invece un' attività economica. A queste attività si applicano le norme UE in materia di

aiuti di Stato'.
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Paita: "Tassa Ue sulle AdSP una vera mazzata per il settore"

Redazione

Roma - "La decisione della Commissione europea di abolire le esenzioni

fiscali per le Autorità di sistema portuale rappresenta una vera e propria

mazzata per il settore". Lo dichiara Raffaella Paita , deputata di Italia Viva, a

proposito della richiesta della Commissaria alla Concorrenza Margrethe

Vestager . "La posizione europea - spiega - è ingiusta e dannosa . E' ingiusta

perché equipara le autorità di sistema portuale alle società per azioni, e non

tiene quindi conto del fatto che queste non esercitano una funzione

imprenditoriale bensì pubblica di regolazione e vigilanza. Dannosa perché

finisce per indebolire e danneggiare un segmento fondamentale del sistema

portuale italiano, mettendone a rischio il funzionamento". "Chiediamo per

questo al ministro dei Trasport i, che da noi è stato più volte messo in guardia

rispetto a questo problema, di attivarsi immediatamente per scongiurare gli

effetti di un' interpretazione errata da pare dell' Europa - conclude Paita -.

Ricordo che le AdSP gestiscono il Demanio per conto dello stato . Se alla

fine il risultato fosse quello di mettere a rischio i bilanci delle AdSP o ribaltare

costi aggiuntivi agli operatori privati che stanno affrontando una crisi pesante

sarebbe uno scenario assurdo".
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De Micheli: "Tasse portuali, troveremo una mediazione"

Redazione

De Micheli: "Tasse portuali, troveremo una mediazione" 04 Dicembre 2020 -

Redazione Roma - «Il ministero delle Infrastrutture e dei trasporti ha avviato

un confronto con la Commissione europea sul tema della tassazione dei porti,

un dialogo costruttivo per la definizione di una soluzione adeguata». Lo

afferma la ministra Paola De Micheli. «Siamo impegnati a risolvere il tema

della tassazione - aggiunge - senza penalizzare il sistema della portualità

italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per valorizzare al massimo

le attività con una valenza pubblica svolte dai porti. A breve arriveremo a una

proposta da formalizzare alle autorità europee in accordo con tutti gli attori

del settore ». L' economia «del mare e la piena valorizzazione dei nostri scali

marittimi - conclude - è uno dei capisaldi strategici del piano infrastrutturale

'Italia Veloce' per il rilancio del nostro Paese. Abbiamo già stanziato

importanti finanziamenti per sostenere i porti nella crisi causata dalla

pandemia e una quota rilevante di risorse del Recovery Fund verrà destinata

al sistema portuale per far compiere un salto di qualità, nella direzione della

competitività e dell' ammodernamento infrastrutturale'.
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Duci, Merlo e Messina in campo contro Bruxelles: "No alle tasse imposte dalla Ue sui porti
italiani"

Redazione

Genova - Imposizione fiscale per le Autorità di Sistema Portuale italiane, che

dovranno pagare tutte le tasse esattamente come un normale soggetto

privato. Il diktat è arrivato in queste ore della Commissione Europea , che ha

sollecitato il governo italiano a porre fine immediatamente a qualsiasi regime

di agevolazione fiscale, considerata alla stregua di un aiuto di Stato. 'Si tratta

- reagisce Gian Enzo Duci , presidente di Federagenti e neo-vice presidente

di Conftrasporto - di un intervento che temevamo e su cui avevamo già

espresso il timore che l' Unione potesse usare 'occhiali nordeuropei' per

leggere il sistema portuale italiano. Ora è indispensabile che il governo

chiarisca e perimetri in maniera accurata quali sono le attività gestite dalle

AdSP che dovranno essere qualificate come imponibili indicando i ricavi ed i

costi da prendere in considerazione'. (Gian Enzo Duci) 'È necessario -

prosegue Luigi Merlo , presidente di Federlogistica Conftrasporto - che la

risposta del governo italiano sia ferma e immediata. Imporre sulle Autorità

portuali forme di tassazione analoghe a quelli delle società private senza

entrare nel dettaglio delle attività regolate, significherebbe distruggere l' intero

sistema sul quale si regge la portualità italiana. Il rischio è quello di imporre extracosti che si ripercuoterebbero sull'

efficienza del sistema e anche sulle società concessionarie'. (Luigi Merlo) 'Un conto è adempiere a un obbligo di

armonizzazione europea, che non crediamo possa discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività

delle nostre Autorità di Sistema Portuale. - afferma Stefano Messina , presidente di Assarmatori-Conftrasporto -

Dobbiamo evitare che la cura uccida il paziente. Lo si potrà fare soltanto tenendo conto della natura di questi Enti e

degli obiettivi che la legge affida loro definendo regole certe e univoche a partire dall' armonizzazione dei canoni

concessori e delle condizioni per il rilascio di concessioni e autorizzazioni in ambito portuale'. (Stefano Messina) "È

evidente che la probabile doppia contabilità che dovrà essere imposta alle AdSP ne aumenterà il carico di lavoro e

quindi anche la burocrazia", osservano i tre presidenti. Il quali annunciano che "nelle prossime ore faremo pervenire al

governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il rischio che 'l' assurda imposizione

europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui canoni pagati dai concessionari e

quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono ancora le riduzioni promesse dal

governo per fronteggiare l' emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai porti del Nord Europa'.
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Anche i grillini in pressing sulla De Micheli: "Intervenga a Bruxelles sulle tasse ai porti
italiani"

Redazione

Roma - 'La richiesta della Commissione Europea all' Italia di abolire le

esenzioni fiscali dal regime dell' IRES (imposta sul reddito delle società) per le

Autorità di sistema portuale ci lascia esterrefatti e rischia di mettere in

ginocchio l' intero settore', così in una nota i deputati del MoVimento 5 Stelle

in Commissione Trasporti. 'Nelle Commissioni Trasporti e Finanze, lo scorso

febbraio, tutte le forze politiche avevano approvato all' unanimità una

risoluzione che impegnava il Governo a intervenire nelle sedi opportune per

fermare la procedura di infrazione europea. I porti italiani non sono, come in

alcuni paesi europei, società per azioni, non producono utili poiché i ricavi

vengono reinvestiti nell' autorità portuale in investimenti e servizi. Un aggravio

di tasse, in questo caso dell' Ires, provocherebbe importanti perdite per le

Autorità portuali che gestiscono il Demanio e quindi assolvono a un servizio

pubblico. Ci chiediamo cosa sia stato fatto in questi mesi di trattative con l'

UE e auspichiamo che il Ministro intervenga al più presto nelle sedi opportune

e su tutti i tavoli di confronto perché venga chiarita e tutelata la natura di

servizio pubblico delle nostre infrastrutture portuali e sottolinei la natura

illegittima di un' imposizione fiscale poiché non si può configurare la fattispecie di aiuti di Stato così come delineato

dalla Commissione Europea', concludono i deputati e le deputate del M5S.
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Trasporti e porti, ecco le misure del MIT in Legge di Bilancio / Il documento

Redazione

Roma - Sono queste le misure del MIT a sostegno dei settori del trasporto

locale, ferroviario, marittimo, porti e delle politiche abitative contenute nella

Legge di Bilancio 2021 . ShipMag allega il documento redatto dal ministero

che sintetizza in pillole le risorse per ogni modalità di trasporto e per i porti

italiani.
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Europa, porti italiani e tasse: rimangono solo due strade da percorrere

Contributo a cura di Gaudenzio Parenti * * Consulente giuridico portuale È di

poche ore fa la notizia che la Commissione Europea, nelle more del

procedimento SA.38399, ha chiesto all' Italia di abolire le esenzioni, a suo

giudizio, ingiustificate dall' imposta sulle società (Ires) per i porti poiché

falsano la parità di condizioni e la concorrenza leale nel mercato europeo .

Per l' Italia, a differenza di altri Stati Membri, questa questione non è infatti

relegata al mero aspetto fiscale, ma potrebbe incidere in maniera rilevante

sull' infrastruttura giuridica su cui si basa la nostra portualità. Un rischio

concreto nel vedere stravolta, dalle fondamenta, la Legge speciale portuale 28

gennaio 1994, n.84. Nel cercare di non entrare troppo tecnicamente nel

merito, poiché sono altre le sedi per controbattere i molteplici aspetti tecnico

giuridici sulla questione, anche alla luce dei differenti orientamenti

giurisprudenziali nazionali e dell' Unione Europea, ritengo però utile

condividere una precipua chiave di lettura. Innanzitutto, risulta quanto mai

necessario evidenziare alcuni aspetti fondamentali. Il primo aspetto, in termini

generali è che, a mio modestissimo parere, la Commissione Europea,

nonostante la politica fiscale sia un settore non ricompreso nelle proprie competenze ai sensi dell' art. 3 TUE e 7

TFUE, è 'entrata a gamba tesa' aggirando tali articoli e ponendo la questione fiscale come distorsione della

concorrenza e come aiuti di Stato vietati dall' articolo 107 TFUE. Partendo da questo assunto generale, potremmo

paradossalmente e provocatoriamente denunciare il fatto che gli Stati Membri che attuano una politica fiscale molto

vantaggiosa per le imprese alterano la concorrenza nel mercato europeo. Entrando, invece, nel merito della

questione, la Decisione risulta erronea poiché non approfondisce il fatto che le Autorità di Sistema Portuale sono

letteralmente 'Enti Pubblici non economici' per i quali non è neppure ipotizzabile il passaggio sotto controllo privato e

a cui è precluso dalla Legge speciale 28 gennaio 1994, n.84, lo svolgimento di ogni attività economica inclusa la

prestazione di servizi portuali. Le attività delle AdSP, infatti, sono quelle di regolazione del mercato portuale

riguardanti le imprese di cui agli articoli 16, 17 e 18 della medesima legge e di amministrazione dei beni demaniali

pubblici. Le Autorità di Sistema Portuale, non essendo proprietarie dei beni demaniali, si limitano ad amministrare gli

stessi nell' esclusivo interesse pubblico e dello Stato italiano. Come Enti Pubblici non economici, infatti, assegnano

porzioni del demanio con modalità nettamente differenti da quelle di un locatore privato, poiché, inter alia , non

possono determinare l' importo del canone demaniale che riscuotono dalle imprese concessionarie per conto dello

Stato. Il canone è infatti prestabilito dal Legislatore secondo criteri certi e uniformi. Vi è più il fatto che in Italia non tutti

i porti commerciali ricadono sotto l' autorità delle AdSP. Alcuni scali marittimi, infatti, rientrano nella gestione dell'

Autorità Marittima. In questo caso, volendo seguire il ragionamento della Commissione EU, anche le Autorità

Marittime, cioè le Capitanerie di Porto, dovrebbero essere equiparate a delle 'imprese' ed essere tassate poiché

incamerano i canoni concessori. Un concetto alquanto assurdo. Negli altri Stati Membri destinatari di decisioni simili

come Belgio, Francia e Paesi Bassi, le Port Authority, contrariamente alla nostre Autorità di Sistema Portuale,

gestiscono sia le aree portuali, alcune delle quali di loro stessa proprietà, che prestano servizi portuali dietro

remunerazione. Inoltre, sempre a differenza del nostro ordinamento giuridico portuale, quelle stesse Port Authority

non applicano canoni predeterminati dalla Legge, ma negoziano con le imprese interessate alle infrastrutture portuali

gli importi del corrispettivo in funzione dell' andamento economico del mercato. Il core del problema è che la
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Commissione Europea inquadra l' esenzione dall' imposta sul reddito delle società, concesse alle Autorità Portuali
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Autorità di Sistema Portuale, come Aiuto di Stato incompatibile ai sensi dell' articolo 107del Trattato del

Funzionamento dell' unione Europea . Per il nostro Testo Unico sulle Imposte dei Redditi (TUIR), invece, le AdSP

come tutti gli altri Enti Pubblici non economici appartenenti alla pubblica amministrazione sono assoggettati al regime

fiscale di cui all' art. 74 TUIR. Pertanto, a differenza di quanto asserisce la Commissione EU, non si trovano nelle

stesse condizioni, di fatto e di diritto, dei soggetti indicati dall' art. 73 TUIR, in quanto nessuno di tali soggetti

'assoggettati' all' IRES riscuote tasse, in questo caso canoni demaniali, per conto dello Stato. Di conseguenza, risulta

alquanto criticabile l' asserzione che l' applicazione di cui all' art. 74 TUIR per le AdSP avrebbe effetti distorsivi per la

concorrenza e gli scambi fra gli Stati membri. Il regime giuridico italiano, basato su criteri oggettivi, astratti e generali

è, pertanto, profondamente diverso da quello esistente negli ordinamenti degli altri Stati Membri, destinatari di

decisioni analoghe sulla tassazione dei porti . Parlare quindi di Aiuti di Stato, a mio modesto parere, risulta errato e

quanto mai inesatto. Un altro aspetto, che potrebbe sembrare avulso dalla questione poiché più strettamente

geopolitico che giuridico, è che la Commissione dovrebbe comprendere come i Porti italiani, come gli altri euro-

mediterranei, non siano tanto in competizione e concorrenza con quelli del Northern Range, ma piuttosto con quelli del

Nord Africa quali Tangeri Med, Algeri e Port Said. Pertanto, negli interessi generali dell' intera economia europea, la

Commissione invece di mettere in discussione l' intera struttura giuridica del Sistema Portuale italiano, dovrebbe, di

contro, aiutare la Portualità italiana come 'scudo' contro l' avanzata commerciale dei Porti africani . Arrivati a questo

punto si pone però il vero problema di tutta la questione e cioè, il che fare. Lo Stato italiano deve, avrebbe dovuto o

perlomeno dovrebbe, difendere con più volontà i propri porti, in quanto asset strategico. Ma, forse, la verità nuda, e

dolorosa per chi scrive, è che come Stato non abbiamo saputo o, peggio ancora, voluto difendere il nostro asset

strategico più importante . L' iter del procedimento SA.38399, infatti, non è iniziato certamente oggi, ma nel lontano

2013 quando i servizi della Commissione Europea inviarono a tutti gli Stati membri dei questionari al fine di

raccogliere informazioni riguardo la tassazione dei Porti e a eventuali altre forme di sostegno o investimenti per la

gestione degli stessi. Di lì in poi l' interlocuzione con l' Unione Europea, su questo specifico tema, è stata

intermittente, altalenante e alquanto flebile. Tutto il contrario di ciò che sarebbe dovuto essere , vista l' importanza che

ricopre questa specifica questione. Qualcuno, forse, è rimasto abbagliato dalla cieca volontà di approfittare di questo

procedimento per giustificare l' eventuale trasformazione delle Autorità di Sistema Portuale, da Ente Pubblico non

economico a Società per Azioni a partecipazione pubblica. Una trasformazione in SpA che, innanzitutto,

stravolgerebbe completamente il mercato del lavoro portuale poiché vi sarebbero difficoltà amministrativo-giuridiche

nel procedere alle autorizzazioni ex art 16, 17 e 18 l.n. 84/94. Oltre alle altre difficoltà giuridiche nella costituzione delle

stesse Spa, poiché, ricordiamolo, il demanio è inconferibile e inalienabile per natura. Ma se per assurdo le volontà

fossero quelle delle trasformazione di cui sopra, sarebbe opportuno ipotizzare gli scenari che ne potrebbero

conseguire. Se le SpA Porti andassero in deficit, per esempio, il conferimento di denaro dagli Enti Pubblici che,

eventualmente, la compongono dovrebbe, forse, essere inquadrato anch' esso come Aiuto di Stato incompatibile ai

sensi del già citato art.107 TFUE. E se, sempre per esempio, per non incorrere in questi ipotetici Aiuti di Stato, quello

stesso qualcuno aprisse a capitali privati, il gioco è presto fatto: si avrebbe la famigerata privatizzazione dei Porti

italiani . La mia personale sensazione è che, parte del cluster portuale nazionale insieme ad 'apparati' di Stato (politici

e alcuni Presidenti di AdSP) vogliano proprio questo, a discapito dell' interesse generale e in nome di una non meglio

precisata efficienza amministrativa. Efficienza amministrativa che, in verità, risulta deficitaria non per la struttura

giuridica dell' Ente, ma per la mancanza di competenza e capacità manageriale di alcuni vertici delle Autorità di

Sistema Portuale. E questo è un dato di fatto. Che fare quindi. Il margine di manovra, arrivati a questo punto, è ormai

ridotto. Le eventuali mediazioni avrebbero potuto avere un impatto ben maggiore se fossero avvenute con decisione
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e vigore negli anni passati in sede europea. Le ipotesi sul campo sono rimaste veramente esigue. Impugnare la

decisione dinanzi al Tribunale ai sensi dell' art. 263 TFUE, ben sapendo però che gli orientamenti giurisprudenziali dell'

Unione europea sono noti e quasi tutti contrari alla nostra difesa. Una doppia fiscalità in seno alle Autorità di Sistema



 

venerdì 04 dicembre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 58

[ § 1 6 7 8 9 8 0 4 § ]

Portuale con le problematiche che ne deriveranno. Stravolgere completamente la portualità italiana, trasformando la

AdSP in SpA. Prima di tutto, però, bisognerebbe essere franchi e dire chiaramente cosa si voglia fare del futuro dei

Porti italiani. Un futuro che, per quanto mi riguarda, non può prescindere dal rimanere un bene pubblico: il nostro asset

strategico più importante.
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Tassazione sui porti: la ministra De Micheli annuncia una proposta da spedire a Bruxelles

'Il Ministero delle Infrastrutture e dei Trasporti ha avviato un confronto con la

Commissione Europea sul tema della tassazione dei porti, un dialogo

costruttivo per la definizione di una soluzione adeguata'. Lo afferma la

Ministra delle Infrastrutture e dei Trasporti Paola De Micheli. La questione

riguarda la volontà da parte della Commissione Europea di sottoporre a

imposizione fiscale le attività economiche svolte dalle port authority che

gestiscono gli scali marittimi . Un orientamento contro il quale l' Italia non ha

finora trovato motivazioni convincenti per contrastarlo. 'Siamo impegnati a

risolvere il tema della tassazione - aggiunge - senza penalizzare il sistema

della portualità italiana e chiedendo tutta la flessibilità necessaria per

valorizzare al massimo le attività con una valenza pubblica svolte dai porti. A

breve arriveremo a una proposta da formalizzare alle Autorità Europee in

accordo con tutti gli attori del settore'. La ministra in conclusione aggiunge: 'L'

economia del mare e la piena valorizzazione dei nostri scali marittimi è uno

dei capisaldi strategici del piano infrastrutturale 'Italia Veloce' per il rilancio del

nostro Paese. Abbiamo già stanziato importanti finanziamenti per sostenere i

porti nella crisi causata dalla pandemia e una quota rilevante di risorse del Recovery Fund verrà destinata al sistema

portuale per far compiere un salto di qualità, nella direzione della competitività e dell' ammodernamento

infrastrutturale'.
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Con le AdSP tassate si teme un aumento dei canoni portuali pagati dai concessionari

Imposizione fiscale per le Autorità di Sistema Portuale italiane, che dovranno

pagare tutte le tasse esattamente come un normale soggetto privato. Il diktat

è arrivato in queste ore della Commissione Europea, che ha sollecitato il

Governo italiano a porre fine immediatamente a qualsiasi regime di

agevolazione fiscale, considerata alla stregua di un aiuto di Stato. Sul tema è

intervenuto Gian Enzo Duci, presidente uscente di Federagenti e neo

vicepresidente di Conftrasporto, dicendo: 'Si tratta di un intervento che

temevamo e su cui avevamo già espresso il timore che l' Unione potesse

usare 'occhiali nordeuropei' per leggere il sistema portuale italiano. Ora è

indispensabile che il Governo chiarisca e perimetri in maniera accurata quali

sono le attività gestite dalle AdSP che dovranno essere qualificate come

imponibili indicando i ricavi ed i costi da prendere in considerazione'. Luigi

Merlo, presidente di Federlogistica - Conftrasporto, ha affermato 'È

necessario che la risposta del governo italiano sia ferma e immediata.

Imporre sulle Autorità portuali forme di tassazione analoghe a quelli delle

società private senza entrare nel dettaglio delle att ività regolate,

significherebbe distruggere l' intero sistema sul quale si regge la portualità italiana. Il rischio è quello di imporre

extracosti che si ripercuoterebbero sull' efficienza del sistema e anche sulle società concessionarie'. Questa invece la

dichiarazione di Stefano Messina, presidente di Assarmatori-Conftrasporto: "Un conto è adempiere a un obbligo di

armonizzazione europea, che non crediamo possa discutersi, un altro è creare un ostacolo alla già difficile attività

delle nostre Autorità di Sistema Portuale. Dobbiamo evitare che la cura uccida il paziente. Lo si potrà fare soltanto

tenendo conto della natura di questi enti e degli obiettivi che la legge affida loro definendo regole certe e univoche a

partire dall' armonizzazione dei canoni concessori e delle condizioni per il rilascio di concessioni e autorizzazioni in

ambito portuale'. È evidente, secondo i tre esponenti di Conftrasporto, che la probabile doppia contabilità che dovrà

essere imposta alle ADSP ne aumenterà il carico di lavoro e quindi anche la burocrazia. "Nelle prossime ore faremo

pervenire al governo un dossier dettagliato con il quale quantomeno tentare di contrastare il rischio che l' assurda

imposizione europea che costringe uno Stato a pagare tasse a sé stesso possa incidere sui canoni pagati dai

concessionari e quindi sui costi per gli utilizzatori dei porti italiani. Concessionari che anzi attendono ancora le

riduzioni promesse dal Governo per fronteggiare l' emergenza Covid. Come dire: un altro favore fatto ai porti del

Nord Europa' annunciano infine i presidenti di Federagenti, Federlogistica e Assarmatori.
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Vaccini, "i porti faranno la loro parte"

GAM EDITORI

4 dicembre 2020 - Piano distribuzione vaccini. I porti sono pronti a fare la loro

parte. Sarà però fondamentale integrare i nodi di interscambio e le catene

logistiche che ad esse fanno capo. Lo ha dichiarato il presidente dell' Autorità

di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale, Stefano Corsini,

intervenendo - in rappresentanza di Assoporti -  a una audizione al la

Commissione Trasporti della Camera dei Deputati. Corsini ha evidenziato che

per assicurare la consegna di numerose dosi di vaccino ci si dovrà affidare

alla filiera logistica nel suo complesso, anche in considerazione della rapidità

della tempistica tra la produzione dei vaccini e l' inoculamento (circa 14

giorni). La modalità di trasporto aereo avrà sicuramente un ruolo chiave nella

distribuzione, invece i porti lo avranno in fase di stoccaggio e smistamento. Il

numero uno dei porti di Livorno e Piombino ha inoltre fatto presente che gli

scali portuali hanno molta disponibilità nell' ambito della catena del freddo. Nel

corso della ricognizione fatta da Assoporti è emersa una r i levante

disponibilità di quasi tutti i porti italiani (Savona, Trieste, Ravenna, Ancona,

Civitavecchia, Livorno, Napoli, Gioia Tauro, Bari, Taranto, Palermo, Cagliari).

"Tutti hanno la possibilità di stoccaggio in container o catene logistiche sviluppate, inoltre in tutti i porti italiani la catena

del freddo è organizzata e quindi può sicuramente sostenere le necessità del caso". Per il rappresentante di Assoporti

è fondamentale che i piani di distribuzione dei vaccini si interfaccino con il sistema logistico di terra, di cui i porti e gli

aeroporti sono i nodi principali di interscambio.
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rimosso l' ostacolo residuo al subentro nei 32 ettari con affaccio sul mare

Cancellato l' ultimo contenzioso sull' area Decolla il terminal ungherese all' ex Aquila

Si sblocca la situazione dopo il rogito da 25 milioni firmato a giugno. Entro i primi mesi del 2021 la proprietà a Adria
Port

DIEGO D' AMELIO

La pendenza di una vecchia causa ha bloccato in questi mesi la trattativa fra

governo ungherese e ministero dell' Ambiente, per il risanamento dell' area ex

Aquila di Trieste e la realizzazione del nuovo terminal portuale all' imbocco

del Canale navigabile. Il Consiglio di Stato ha ora tagliato il laccio, annullando

un ammuffito contenzioso giacente al Tar, che il governo magiaro

considerava l' ultimo impedimento per rilevare proprietà e concessione dei

terreni. Nei prossimi mesi l' impresa pubblica ungherese Adria Port potrà

dunque presentare il piano di riqualificazione, dopo aver firmato a giugno un

rogito da 25 milioni per rilevare le società Seastok e Aquila (ex Teseco),

acquisendo una superficie abbandonata di 32 ettari, affacciata sul mare per

300 metri e servita da una linea ferroviaria in restauro. Budapest ha tuttavia

subordinato la compravendita alla cancellazione dei contenziosi legali che le

due imprese avevano da anni in piedi con le istituzioni italiane, pur trattandosi

di società inattive ed esistenti di fatto solo sulla carta. In ballo c' è una

concessione di sessant' anni e il governo Orbán non vuole sorprese, dopo

aver deciso di dirottare da Capodistria a Trieste gli investimenti logistici sull'

Adriatico. Dopo il rogito, Regione e Consorzio industriale hanno subito ritirato una causa depositata anni or sono

contro Teseco, per non aver mai portato a termine la bonifica dei terreni inquinati delle Noghere, di cui era stata

incaricata da due enti pubblici. Negli ultimi giorni si è risolto invece il complesso nodo di Seastok. La vicenda si apre

nel 2013, quando l' Autorità portuale guidata da Marina Monassi affida a Teseco la concessione nel comprensorio ex

Aquila, allo scopo di realizzare un terminal portuale. Seastok aveva comprato in precedenza dei terreni proprio

accanto, per installare un impianto per lo stoccaggio di gas liquido. La società formata da Butan Gas, Liquigas e

Socogas contestava all' Ap di non aver potuto concorrere per l' assegnazione della concessione, a causa della scarsa

pubblicità data alla gara pubblica. Nel 2017 il Tar ha dato ragione a Seastok, annullando la concessione di Teseco (ora

Aquila) per sei ettari di area demaniale. Spettava al Consiglio di Stato dirimere la questione in secondo grado, dopo l'

appello dell' Autorità portuale. Per gli ungheresi era impossibile firmare assegni con la concessione in bilico e, per

sbloccare la cessione e l' incasso dei venti milioni offerti da Budapest in modo decisamente inatteso, i vertici di

Seastok hanno assicurato che avrebbero chiuso il contenzioso con l' Ap. La decisione del Consiglio di Stato sancisce

appunto il ritiro della causa e la possibilità per Adria Port di chiudere l' acquisto, assicurandosi 26 ettari di terreni

privati di Seastok e 6 di area demaniale con affaccio al mare in concessione ad Aquila. Dopo il rogito, Seastok ha

comunicato al Consiglio di Stato di «rinunciare al ricorso chiedendo la declaratoria di estinzione del giudizio di primo

grado». La richiesta è stata accolta dai giudici e ovviamente accettata dall' Autority. La rimozione del ricorso cancella

l' ultima condizione ostativa per gli ungheresi, che possono ora concludere l' acquisto delle due società. Adria Port

otterrà il passaggio della concessione entro i primi mesi del 2021 e dovrà poi siglare l' Accordo di programma con il

ministero dell' Ambiente, relativamente alla riqualificazione dell' area inquinata e alla costruzione della nuova banchina.

Il Piccolo

Trieste
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La prima intesa con l' Ungheria sull' ex Aquila risale al luglio 2019, ma il confronto col ministero non è mai entrato nel

vivo e si è limitato allo scambio di lettere di intenti. In questo periodo gli ungheresi hanno però lavorato sull' analisi dei

rischi e sui piani di caratterizzazione necessari per presentare una proposta di risanamento dell' ex raffineria. Progetti

definiti non esistono ancora, ma per l' Accordo di programma si seguirà lo stesso modello in atto per la Ferriera di

Servola: smantellamento dell' esistente e messa in sicurezza permanente, tramite copertura con calcestruzzo dei

terreni inquinati, barrieramento a mare e trattamento delle acque di falda. Come spiega il segretario generale dell' Ap

Mario Sommariva, «ora ci saranno tutti i passaggi di natura demaniale per l' effettivo subentro e Adria Port avrà pieno

titolo per avviare i progetti di bonifica e infrastrutturazione». Da Budapest il ministro degli Esteri Péter Szijjártó ha

intanto scritto al ministro dello Sviluppo economico Stefano Patuanelli per confermare l' avvio del confronto con il

ministero e auspicare che l' opera possa beneficiare degli aiuti del Recovery Fund. Fra messa in sicurezza e

infrastrutture, la realizzazione del terminal multipurpose costerà agli ungheresi una cifra compresa fra 80 e 100 milioni:

pur critico sul piano generale sugli aiuti comunitari, il governo Orbán non disdegnerebbe che una scheggia del

Recovery Fund servisse ad alleviare i costi. -© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo

Trieste
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l' autorità di sistema ha presentato la riorganizzazione dello scalo

Definite le aree di concessione in Porto ma resta alta la tensione fra le imprese

Vertice tra segretario uscente Sommariva e sindaco Cisint, che ammonisce: «No alla strumentalizzazione dei
lavoratori»

GIULIO GARAUG.G.

Giulio GarauC' è la mappa della riorganizzazione delle concessioni a

Portorosega con le imprese che diventeranno terminalisti. È stata

consegnata mercoledì scorso alle quattro principali realtà dello scalo che ora

hanno cinque giorni per fare controdeduzioni e rilievi. Nel grafico le aree

destinate a ogni singola impresa che nei mesi scorso ha presentato domanda

per la concessione, con tanto di piano operativo per spiegare programmi e

organizzazione del lavoro. L' area in verde è di Midolini che ha scelto la zona

più estrema vicino alla "darsenetta". In rosso c' è la zona destinata alla

Compagnia portuale che ha chiesto una grande metratura, ma anche di poter

utilizzare strutture coperte che prima non aveva. Incastrato come un pezzo di

puzzle, l' area in azzurro di Marter Neri che cede alcune parti coperte, ma

mantiene la gran parte di magazzini e capannoni. In giallo gli spazi di cui ha

fatto richiesta la Cetal che gestisce il traffico di automobili: interessante

notare che c' è una parte sulla banchina dove ci sono i primi accosti del porto,

sul confine con la centrale A2A. È l' area dell' autostrada del mare con una

banchina nuova, adatta al traffico Ro-Ro. Ora bisogna solo attendere le

osservazioni o le contestazioni. Che sembra siano probabili da parte di qualche impresa. Il segretario della Filt-Cgil,

Sasa Culev, qualche giorno fa ha lanciato l' allarme sul fatto che la riorganizzazione degli spazi per le nuove

concessioni è un tema scottante accanto a quello del futuro dei posti di lavoro per le maestranze. «Si parla già di

ricorsi al Tar» avverte Culev che ha anche denunciato il rischio per 15 posti di lavoro, oggi ricoperti da un' agenzia

interinale, che scadono. «Non solo posti di lavoro - ha ribadito il segretario - ma quindici persone che senza quel

lavoro non avranno la possibilità di sostentare le famiglie». E proprio per parlare di queste tensioni, dei rischi per le

maestranze, ma anche di sviluppo, c' è stato un comitato portuale ristretto al quale hanno partecipato il sindaco, Anna

Cisint e il segretario generale uscente dell' Autorità di sistema portuale, Mario Sommariva. Poco dopo l' incontro con

un gruppo di lavoratori dell' impresa Alto Adriatico, le maestranze dell' articolo 17 che coprono i picchi d lavoro in

porto. «Sulla base delle scelte fatte per il porto negli ultimi tempi vorremmo che il futuro fosse organizzato

diversamente e improntato alla tutela dei lavoratori - ha detto il sindaco - e della prospettiva in modo da essere più

competitivi e da riuscire a incrementare i traffici. La portualità è centrale nell' economia del mare di Monfalcone e

fondamentale per la crescita del Pil del territorio». Cisint sulla difesa dei posti di lavoro ha rimarcato come sarà

fondamentale anche la contrattazione di secondo livello e ha sottolineato l' importanza del piano organico, approvato

dall' Autorità di sistema: «Non è possibile né corretto che, come accaduto recentemente - ha lanciato un monito -

vengano strumentalizzati i lavoratori o le istituzioni per finalità diverse dallo sviluppo della portualità. Vigileremo

perché il piano organico sia effettivamente applicato, è uno strumento essenziale per impegnare le imprese a

comportarsi correttamente anche sui piani della sicurezza e della formazione, oltre che per garantire le stesse

opportunità a tutti i lavoratori. Chiediamo soprattutto alle imprese un grande impegno sul piano della responsabilità». -

© RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Piccolo (ed. Gorizia)

Trieste
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decreto dell' autorità

660 mila euro a favore dei portuali senza lavoro

La pandemia non si ferma e l' economia internazionale boccheggia, con gravi

conseguenze anche sulle attività portuali, in particolare sui lavoratori addetti a

carico e allo scarico delle navi che continuano, comunque, a venire nei due

porti lagunari, seppure in numero minore visto il calo dei traffici. Per questo l'

Autorità di Sistema Portuale ha decretato l' erogazione di ulteriori 660.000

euro a favore della Nuova compagnia dei lavoratori portuali di Venezia e di

Serviport di Chioggia, le due cooperative che gestiscono gran parte delle

manodopera che viene chiamata al lavoro in banchina dalle società che le

gestiscono. «Questo contributo, compatibilmente con le disponibilità di

bilancio» spiega una nota dell' ente portuale «si aggiunge ai fondi già stanziati

per i lavoratori portuali nel mese di agosto, raggiungendo un valore

complessivo di 890.000 euro». Il Commissario Straordinario, Pino Musolino,

ha quindi sottolineato che si tratta «di misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla

contrazione dei volumi di traffico a livello internazionale». «Queste azioni» ha

aggiunto «sono possibili anche perché l' ente gode di ottima salute dal punto

di vista finanziario, grazie a un triennio di" spending review" con la riduzione dell' esposizione debitoria, investimenti

oculati e l' accantonamento di 51 milioni di euro per la realizzazione degli escavi dei canali navigabili». --

La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia
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Porti: 660 mila euro a compagnie Venezia-Chioggia

(ANSA) - VENEZIA, 04 DIC - L' Autorità di Sistema Portuale veneta ha

decretato l' erogazione di 660.000 euro a favore delle compagnie portuali di

Venezia e Serviport di Chioggia. "Siamo stati tra i primi in Italia ad adottare

provvedimenti utili a fornire misure di sostegno al reddito dei lavoratori

portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla contrazione dei

volumi di traffico a livello internazionale" ricorda il Commissario Straordinario

Pino Musolino. "L' erogazione di 500.000 euro per la Nuova Compagnia

Lavoratori Portuali di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia

si aggiunge ai fondi già stanziati nel mese di agosto, raggiungendo un valore

complessivo di 890.000 euro. Un sostegno concreto che confido sarà utile

per sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle

famiglie dei lavoratori coinvolti". "Queste azioni - sottolinea Musolino - sono

possibili anche perché l' Ente gode di ottima salute dal punto di vista

finanziario, grazie a un triennio di spending review, riduzione dell' esposizione

debitoria e investimenti oculati. A ulteriore conferma, ricordo che nella

previsione di bilancio 2021 l' Autorità è riuscita ad accantonare risorse per

ben 51 milioni di euro per la realizzazione di opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitivitàà

futura degli scali lagunari" (ANSA).

Ansa

Venezia
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Alle compagnie portuali di Venezia e Chioggia il sostegno di 660mila euro

04 Dec, 2020 VENEZIA - L' Autorità di Sistema Portuale veneta ha decretato

l' erogazione di 660.000 euro a favore delle compagnie portuali (artt. 17)

NCLP di Venezia e Serviport di Chioggia. Lo fa sapere l' AdSP in una nota.

Con questa decisione l' Ente intende applicare le indicazioni contenute nel

D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio) convertito con L. 77 del

17/07/2020, recante misure urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e

all ' economia, nonché di politiche sociali connesse all ' emergenza

epidemiologica da COVID-19, dove, all' art. 199 comma 1 lettera b), sono

riportate le 'Disposizioni in materia di lavoro portuale e di trasporti marittimi'.

In ragione delle mutate condizioni economiche riconducibili all' evento COVID-

19 il Decreto autorizza le AdSP, compatibilmente con le disponibilità di

bilancio, a riconoscere ai soggetti autorizzati ex art. 17 L. 84/'94 un contributo

di 90 per ogni minore giornata di avviamento rispetto al medesimo periodo

del 2019. 'Siamo stati tra i primi in Italia ad adottare provvedimenti utili a

fornire misure di sostegno al reddito dei lavoratori portuali duramente colpiti

dagli effetti della crisi causata dalla contrazione dei volumi di traffico a livello

internazionale' ricorda il Commissario Straordinario Pino Musolino. 'L' erogazione di 500.000 euro per la Nuova

Compagnia Lavoratori Portuali di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia si aggiunge ai fondi già

stanziati nel mese di agosto, raggiungendo un valore complessivo di 890.000 euro. Un sostegno concreto che

confido sarà utile per sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori

coinvolti'. 'Queste azioni - sottolinea Musolino - sono possibili anche perché l' Ente gode di ottima salute dal punto di

vista finanziario, grazie a un triennio di spending review, riduzione dell' esposizione debitoria e investimenti oculati. A

ulteriore conferma, ricordo che nella previsione di bilancio 2021 l' Autorità è riuscita ad accantonare risorse per ben 51

milioni di euro per la realizzazione di opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitività futura degli

scali lagunari'.

Corriere Marittimo

Venezia
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AdSP Venezia: erogati 660.000 euro a favore delle compagnie portuali NCLP di Venezia e
Serviport di Chioggia

(FERPRESS) Venezia, 4 DIC L'Autorità d i  Sistema Portuale veneta ha

decretato l'erogazione di 660.000 euro a favore delle compagnie portuali (artt.

17) NCLP di Venezia e Serviport di Chioggia. Con questa decisione l'Ente

intende applicare le indicazioni contenute nel D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (c.d.

decreto Rilancio) convertito con L. 77 del 17/07/2020, recante misure urgenti

in materia di salute, sostegno al lavoro e all'economia, nonché di politiche

sociali connesse all'emergenza epidemiologica da COVID-19, dove, all'art.

199 comma 1 lettera b), sono riportate le Disposizioni in materia di lavoro

portuale e di trasporti marittimi. In ragione delle mutate condizioni economiche

r iconducibi l i  a l l 'evento COVID-19 i l  Decreto autor izza le AdSP,

compatibilmente con le disponibilità di bilancio, a riconoscere ai soggetti

autorizzati ex art. 17 L. 84/'94 un contributo di 90 per ogni minore giornata di

avviamento rispetto al medesimo periodo del 2019. Siamo stati tra i primi in

Italia ad adottare provvedimenti utili a fornire misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla

contrazione dei volumi di traffico a l ivello internazionale ricorda il

Commissario Straordinario Pino Musolino. L'erogazione di 500.000 euro per la Nuova Compagnia Lavoratori Portuali

di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia si aggiunge ai fondi già stanziati nel mese di agosto,

raggiungendo un valore complessivo di 890.000 euro. Un sostegno concreto che confido sarà utile per sostenere le

imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti. Queste azioni sottolinea

Musolino sono possibili anche perché l'Ente gode di ottima salute dal punto di vista finanziario, grazie a un triennio di

spending review, riduzione dell'esposizione debitoria e investimenti oculati. A ulteriore conferma, ricordo che nella

previsione di bilancio 2021 l'Autorità è riuscita ad accantonare risorse per ben 51 milioni di euro per la realizzazione di

opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitività futura degli scali lagunari.

FerPress

Venezia
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660 mila euro alle compagnie portuali di Venezia e Chioggia

L'Autorità di sistema portuale dell'Adriatico decreta un sostegno al reddito per la Nuova Compagnia Lavoratori
Portuali di Venezia e la Serviport

. Li erogherà l'Autorità di sistema portuale dell'Adriatico Settentrionale, che ha

decretato un indennizzo in favore degli articoli 17: Nuova Compagnia

Lavoratori Portuali di Venezia (500 mila euro) e Serviport di Chioggia (160

mila). Vengono applicate le indicazioni del Decreto Rilancio (19 maggio 2020,

n. 34), convertito in legge a luglio (n. 77). Nello specifico, all'articolo 199,

comma 1 lettera b), sono riportate le "Disposizioni in materia di lavoro

portuale e di trasporti marittimi" che autorizzano da parte dell'AdSP,

compatibilmente con le disponibilità di bilancio un contributo di 90 euro per

ogni minore giornata di avviamento rispetto allo stesso periodo del 2019. Il

commissario dell'Adsp, Pino Musolino, ricorda che questo sostegno al reddito

«si aggiunge ai fondi già stanziati ad agosto, raggiungendo un valore

complessivo di 890 mila euro. Un sostegno concreto che confido sarà utile

per sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle

famiglie dei lavoratori coinvolti». Interventi di questa entità resi possibili,

conclude il commissario, «perché l'Ente gode di ottima salute dal punto di

vista finanziario, grazie a un triennio di spending review, riduzione

dell'esposizione debitoria e investimenti oculati. A ulteriore conferma, ricordo che nella previsione di bilancio 2021

l'Autorità è riuscita ad accantonare risorse per ben 51 milioni di euro per la realizzazione di opere ed escavi

fondamentali per il mantenimento della competitività futura degli scali lagunari». - credito immagine in alto

Informazioni Marittime

Venezia
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EROGATI 660 MILA EURO PER IL SOSTEGNO DELLE COMPAGNIE DI LAVORO PORTUALE
DI VENEZIA E CHIOGGIA. I CONTRIBUTI VERSATI RAGGIUNGONO GLI 890 MILA EURO

Venezia- L' Autorità di Sistema Portuale veneta ha decretato l' erogazione di

660.000 euro a favore delle compagnie portuali (artt. 17) NCLP di Venezia e

Serviport di Chioggia. Con questa decisione l' Ente intende applicare le

indicazioni contenute nel D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio)

convertito con L. 77 del 17/07/2020, recante misure urgenti in materia di

salute, sostegno al lavoro e all' economia, nonché di politiche sociali

connesse all' emergenza epidemiologica da COVID-19, dove, all' art. 199

comma 1 lettera b), sono riportate le 'Disposizioni in materia di lavoro

portuale e di trasporti marittimi'. In ragione delle mutate condizioni

economiche riconducibili all' evento COVID-19 il Decreto autorizza le AdSP,

compatibilmente con le disponibilità di bilancio, a riconoscere ai soggetti

autorizzati ex art. 17 L. 84/'94 un contributo di 90 per ogni minore giornata di

avviamento rispetto al medesimo periodo del 2019. 'Siamo stati tra i primi in

Italia ad adottare provvedimenti utili a fornire misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla

contrazione dei volumi di traffico a livello internazionale' ricorda il

Commissario Straordinario Pino Musolino. 'L' erogazione di 500.000 euro per la Nuova Compagnia Lavoratori

Portuali di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia si aggiunge ai fondi già stanziati nel mese di

agosto, raggiungendo un valore complessivo di 890.000 euro. Un sostegno concreto che confido sarà utile per

sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti'. 'Queste azioni

- sottolinea Musolino - sono possibili anche perché l' Ente gode di ottima salute dal punto di vista finanziario, grazie a

un triennio di spending review, riduzione dell' esposizione debitoria e investimenti oculati. A ulteriore conferma, ricordo

che nella previsione di bilancio 2021 l' Autorità è riuscita ad accantonare risorse per ben 51 milioni di euro per la

realizzazione di opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitività futura degli scali lagunari'.

Il Nautilus

Venezia
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Venezia: erogati 660.000 mila euro a favore delle compagnie portuali

Venezia, 4 dicembre 2020 - L' Autorità di Sistema Portuale veneta ha

decretato l' erogazione di 660.000 euro a favore delle compagnie portuali

(artt. 17) NCLP di Venezia e Serviport di Chioggia. Con questa decisione l'

Ente intende applicare le indicazioni contenute nel D.L. 19 maggio 2020, n. 34

-(c.d. decreto Rilancio) convertito con L. 77 del 17/07/2020, recante misure

urgenti in materia di salute, sostegno al lavoro e all' economia, nonché di

politiche sociali connesse all' emergenza epidemiologica da COVID-19, dove,

all' art. 199 comma 1 lettera b), sono riportate le "Disposizioni in materia di

lavoro portuale e di trasporti marittimi". In ragione delle mutate condizioni

economiche riconducibili all' evento COVID-19 il Decreto autorizza le AdSP,

compatibilmente con le disponibilità di bilancio, a riconoscere ai soggetti

autorizzati ex art. 17 L. 84/'94 un contributo di 90 per ogni minore giornata di

avviamento rispetto al medesimo periodo del 2019. "Siamo stati tra i primi in

Italia ad adottare provvedimenti utili a fornire misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla

contrazione dei volumi di traffico a livello internazionale" ricorda il

Commissario Straordinario Pino Musolino. "L' erogazione di 500.000 euro per la Nuova Compagnia Lavoratori

Portuali di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia si aggiunge ai fondi già stanziati nel mese di

agosto, raggiungendo un valore complessivo di 890.000 euro. Un sostegno concreto che confido sarà utile per

sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti". "Queste

azioni - sottolinea Musolino - sono possibili anche perché l' Ente gode di ottima salute dal punto di vista finanziario,

grazie a un triennio di spending review, riduzione dell' esposizione debitoria e investimenti oculati. A ulteriore

conferma, ricordo che nella previsione di bilancio 2021 l' Autorità è riuscita ad accantonare risorse per ben 51 milioni

di euro per la realizzazione di opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitività futura degli scali

lagunari".
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AdSP: erogati altri 660 mila euro per le compagnie portuali di Venezia e Chioggia

Redazione

Venezia - L' Autorità di Sistema Portuale veneta ha decretato l' erogazione di

660.000 euro a favore delle compagnie portuali (artt. 17) NCLP di Venezia e

Serviport di Chioggia. Con questa decisione l' ente applica le indicazioni

contenute nel D.L. 19 maggio 2020, n. 34 (c.d. decreto Rilancio) convertito

con L. 77 del 17/07/2020, recante misure urgenti in materia di salute,

sostegno al lavoro e all' economia, nonché di politiche sociali connesse all'

emergenza epidemiologica da COVID-19, dove, all' art. 199 comma 1 lettera

b), sono riportate le "Disposizioni in materia di lavoro portuale e di trasporti

marittimi". In ragione delle mutate condizioni economiche riconducibili all'

evento Covid-19. il Decreto autorizza le AdSP, compatibilmente con le

disponibilità di bilancio, a riconoscere ai soggetti autorizzati ex art. 17 L.

84/'94 un contributo di 90 euro per ogni minore giornata di avviamento

rispetto al medesimo periodo del 2019. "Siamo stati tra i primi in Italia ad

adottare provvedimenti utili a fornire misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi causata dalla

contrazione dei volumi di traffico a livello internazionale" ricorda il

Commissario straordinario Pino Musolino . "L' erogazione di 500.000 euro per la Nuova Compagnia Lavoratori

Portuali di Venezia e di 160.000 euro per la Serviport di Chioggia si aggiunge ai fondi già stanziati nel mese di

agosto, raggiungendo un valore complessivo di 890.000 euro - aggiunge Musolino -. Un sostegno concreto che

confido sarà utile per sostenere le imprese di lavoro portuale e per alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori

coinvolti". "Queste azioni - sottolinea il commissario - sono possibili anche perché l' Ente gode di ottima salute dal

punto di vista finanziario, grazie a un triennio di spending review, riduzione dell' esposizione debitoria e investimenti

oculati. A ulteriore conferma, ricordo che nella previsione di bilancio 2021 l' Autorità è riuscita ad accantonare risorse

per ben 51 milioni di euro per la realizzazione di opere ed escavi fondamentali per il mantenimento della competitività

futura degli scali lagunari".
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Mose sollevato per due giorni ma la «finestra» per le navi mette a rischio San Marco

Weekend con tre picchi, corsa contro il tempo. Tesserin: spero vada bene

Alberto Zorzi

VENEZIA Le barriere sono state sollevate ieri sera alle 21 e hanno già difeso

la città dal primo picco, previsto nella notte poco dopo le due. Ma l' evoluzione

delle previsioni, pur confermando un' acqua alta stabilmente a livelli

preoccupanti fino a domani pomeriggio, consentirà oggi alle 14 una «finestra»

in cui tutte e 4 le barriere del Mose verranno abbassate per 5-6 ore, per evitare

una chiusura consecutiva di un giorno e mezzo: «Quella di Malamocco per

consentire il passaggio delle navi da e verso il porto, le altre per garantire lo

scambio d' acqua fondamentale per la salute della laguna», dice il commissario

del Consorzio Venezia Nuova Francesco Ossola. Ma questa apertura,

fondamentale per l' economia e l' ambiente, rischia di creare un «effetto

collaterale» di cui si discute da anni e che finora, nei primi 4 sollevamenti delle

dighe a difesa della città, avvenuti dal 3 ottobre a oggi, non era mai successo:

ovvero piazza San Marco e la sua Basilica (come altri luoghi della città,

ovviamente) sott' acqua nonostante la chiusura del Mose. E' una questione di

centimetri. Dopo il picco della scorsa notte, questa mattina l' acqua verso le 8

scenderà a una quota tra i 95 (previsione del Centro maree) e i 99 centimetri

(previsione Ispra, un po' più pessimistica). Risalirà tra mezzogiorno e l' una a 110-119 (a seconda dei due enti) e poi

calerà fino a un minimo di 80 intorno alle 19. E' in queste ore che, con il Mose abbassato, dovrebbero entrare 4 navi

(2 traghetti e 2 da carico), mentre altrettante dovrebbero uscire, buio permettendo. A quel punto dovrebbero

ricominciare le operazioni di sollevamento, con il rischio però che nella mezz' ora di tempo necessaria l' acqua arrivi a

quota 90-95 e a quel punto San Marco sarebbe allagata, seppur di pochi centimetri. «Noi con il nostro sistema di

pompe siamo in grado di proteggere il nartece (cioè l' atrio della Basilica, ndr ) fino a 88 centimetri - dice il primo

procuratore Carlo Alberto Tesserin - Speriamo di farcela e ribadiamo che la vera soluzione del problema sarà quando

potremmo realizzare il nostro progetto di una barriera di vetro a protezione della Basilica». Anche perché poi il Mose

starà su fino al primo pomeriggio di domani: il Centro maree infatti stima due picchi di 135 alle 2.55 di notte e di 115

alle 13.50; secondo l' Ispra, invece, anche questo secondo colmo sarà di 135 centimetri. Decisiva sarà la forza del

vento di scirocco, che è previsto sferzante a oltre 30 nodi. Quote che allagano metà città e che fino all' avvento del

Mose creavano disastri: l' opera non è ancora conclusa e collaudata e si parla di «sollevamenti in emergenza», ma

finora sta funzionando. E si sta anche cercando di creare quell' armonizzazione tra le chiusure per salvare la città e la

vita del porto. Per questo mercoledì scorso si è provato a tenere aperto un varco di 5 paratoie su 19 alla bocca di

Malamocco (ipotesi da seguire solo con vento di bora, però), per vedere gli effetti. Oggi l' intera bocca potrebbe

essere riaperta prima per consentire alla navi di partire prima. «La finestra è stretta - ammette Alessandro Santi,

portavoce della Port Community veneziana - Apprezziamo però gli sforzi che si stanno facendo per tutelare lo scalo».

L' evento previsto per questo weekend fa comunque riflettere sui cambiamenti climatici. «L' aspetto più

impressionante è che quest' anno mancano le maree "medie", quelle intorno ai 110 - ragiona Alvise Papa, direttore del

Centro maree di Ca' Farsetti - Ci sono state cinque alte maree e tutte intorno ai 130 centimetri. Questo conferma l'

estremizzazione dei fenomeni climatici, che sono sempre più violenti». E non è finita perché fino a metà settimana l'
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Mose, decisione all' ultimo Possibile chiusura di 40 ore

`Previsioni di 135 nella notte, con marea sostenuta Test importante per provare condizioni di emergenza ` Le opzioni:
pausa di 8 ore per fare "riposare" le paratoie o sollevamento ininterrotto ma con ripercussioni sul Porto

RAFFAELLA VITTADELLO

LE PREVISIONI VENEZIA La decisione di sollevare il Mose in tutte e quattro

le bocche di porto contemporaneamente è arrivata verso le 18: obiettivo far

salire le paratoie verso le 21, quando la marea, crescente a un ritmo molto

veloce, segnava un valore intorno ai 70 centimetri per essere pronti alla

massima di 135 ipotizzata per le 2.40. Una scelta di orario prudenziale, per

tener conto del rischio di ritardo dell' operazione, in questa fase provvisoria di

gestione della grande opera. L' idea e la speranza del commissario Elisabetta

Spitz e del Provveditore al le Opere pubbliche Cinzia Zincone che

sovrintendono alla movimentazione è quella di riaprire per questo pomeriggio

verso le 14. Almeno nella bocca di Malamocco - come si legge nel sito del

Comune - come avvenuto nell' esperimento di qualche giorno fa, per consentire

l' operatività del porto commerciale, che ha riprogrammato l' attività in velocità,

con tutti gli arrivi concentrati tra le 14,30 e le 15 di oggi, per un totale di sei

convogli, mentre le partenze sono state ipotizzate in serata. «Ma tutto

dipenderà dal comportamento del vento - precisa il commissario Spitz - che

potrebbe da scirocco trasformarsi in bora, con effetti diversi sulla marea, ma

per ora non ci sono ancora elementi per decidere su un orizzonte più lungo». L' INCERTEZZA E dunque l' incertezza

sarà la caratteristica distintiva di questo evento. Perchè non è così remota nemmeno la possibilità che le paratoie

possano rimanere alzate fino a cessata emergenza. Dalle previsioni, infatti, l' acqua, non dovrebbe mai scendere

sotto gli 80 centimetri, e finora il Mose è sempre stato abbassato quando la quota di marea era la stessa da una parte

e dall' altra delle barriere, cioè tra mare e laguna. Invece le previsioni parlano di una minima per questa mattina alle

8.35 ancora molto alta a 95 centimetri, un nuovo massimo a 110 per le 13.15. Dopodichè forse potrebbe essere

aperto un varco per permettere alle navi di passare - si legge nel sito del Comune. Prima di arrivare a una nuova

minima di 80 alle 19,30 e nuova risalita a 135 nella notte di domenica alle 3, anche se il fenomeno va in attenuazione

ma pur sempre con valori molto alti anche per domani. Come se non bastasse, dai dati elaborati dal Centro Maree in

collaborazione con Arpav, si aggiungerà anche lo scirocco, che da un flusso costante sui 70 chilometri orari sull'

Adriatico settentrionale, potrebbe essere schiacciato in una specie di tunnel, da una corrente fredda che ne aumenterà

la sua velocità in una zona più ristretta, delimitata dalla costa veneziana fino all' Istria e il conseguente rischio di danni

ingenti per mareggiate molto violente. LE DUE IPOTESI Dunque si aprono due scenari molto diversi, secondo il

commissario del Consorzio Francesco Ossola: quello di tenere alzato il Mose fino alle 14 per riabbassarlo e ricavare

una finestra di otto ore necessaria per far riposare gli impianti, di cui le navi potrebbero approfittare. Oppure di tenerlo

alzato per oltre 40 ore. E comunque vada sarà un test importantissimo per valutare sia la tenuta del sistema in uno

sforzo così prolungato, per la potenza di energia che sarà necessario mantenere costante per tutta la durata delle

operazioni - anche se ci sono i generatori pronti a soccorrere eventuali cali
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di tensione - sia nel caso, prospettato ieri sera, di due sollevamenti così ravvicinati. Le squadre dei lavoratori di

Comar, Thetis e Consorzio Venezia Nuova sono comunque pronte in entrambi i casi. Ma tutto dipenderà dall'

evoluzione meteo, perché la situazione continua a modificarsi con il passare delle ore. L' incognita è dunque

soprattutto per il Porto, che deve riorganizzare i transiti. Dopo il sospiro di sollievo di mercoledì, quando è stata

sperimentata la possibilità di mantenere aperta per più ore la bocca di porto di Malamocco. Chiudendo le barriere con

un livello interno di 70 centimetri, ci sarebbe ancora un margine di parecchie ore prima che la città scenda sotto la

soglia di salvaguardia, riaprendo una sola bocca. © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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Collaudo, manutenzione e portualità La relazione strategica di Spitz

IL DOCUMENTO VENEZIA Sono due i punti cruciali su cui si impernia l' ultima

relazione trimestrale del 2020 del commissario straordinario per il Mose,

Elisabetta Spitz, in sella da fine novembre dell' anno scorso. Da un lato c' è l'

esecuzione dei primi sollevamenti simultanei delle barriere alle bocche di porto

in condizioni di emergenza, per difendere la città da maree sopra i 130

centimetri, dall' altro il completamento dell' iter legislativo relativo di liquidazione

e scioglimento del Consorzio Venezia Nuova con il decreto che ha sancito la

nascita della nuova autorità per la salvaguardia della laguna. Nella relazione si

legge che i test sono stati utili per consolidare il funzionamento delle barriere e

per raccogliere elementi conoscitivi per migliorarne le performance e a

intervenire tempestivamente su eventuali criticità. E hanno indotto il

Commissario a promuovere altre anche attività. In particolare Spitz ha ripreso

gli incontri con Capitanerie di Venezia e Chioggia, Autorità di Sistema Portuale

allargandoli alle rappresentanze degli operatori portuali, per aggiornare le

procedure di sollevamento, perfezionandole. Con un ulteriore tavolo di

collaborazione con gli operatori portuali e della pesca per tentare di ridurre al

minimo le ricadute dell' interdizione alla navigazione dovuta ai sollevamenti, anche in relazione al futuro funzionamento

delle conche di navigazione di Chioggia e Malamocco. Inoltre il lavoro del Commissario - si legge - va verso la

promozione di un Protocollo d' Intesa con il Centro Maree, che già fornisce dati meteorologici previsionali al

Consorzio, per ampliare lo scambio di dati e conciliare le due fonti per un' informativa univoca verso l' esterno,

inserendo tra i destinatari dell' informazione sui sollevamenti anche altri soggetti, rispetto a quelli direttamente

coinvolti. Importante anche la richiesta al Consorzio di studi modellistici e test specifici per individuare le casistiche in

cui, a parità di efficacia, possa prevedersi il sollevamento delle barriere in modo parziale (lasciando aperto, ad

esempio, Malamocco come avvenuto nei giorni scorsi) o non contemporaneo per limitare i disagi al traffico

marittimo. Sul Consorzio, invece il Commissario Straordinario ha reindirizzato le analisi economico finanziarie

concentrandosi sullo stato di avanzamento delle opere in relazione a specifici step esecutivi/approvativi per

individuare chiaramente per ciascuna voce i passaggi ancora mancanti; punta alla programmazione mese per mese

(al momento con vista fino a gennaio 2021) e a finire di tutti gli interventi necessari al completamento dell' opera, con

un cronoprogramma che consenta l' incrocio con i termini stabiliti dalla nuova normativa per il Commissario

Liquidatore. Infine il punto più delicato, e già tema di scontro politico: Spitz sta lavorando per impostare le fasi

successive al completamento dell' opera, ovvero il collaudo integrato del MoSE, per il quale, ricevuto riscontro da

parte del Ministro dell' Università e della Ricerca, si stanno valutando le competenze dei candidati che potrebbero

andare a costituire la Commissione di Collaudo. E altrettanto cruciale, il piano delle manutenzioni, soprattutto delle

barriere, dopo la recente sentenza del Tar che ha ribaltato le gare già indette, aggiudicando la manutenzione alla

Fincantieri, contro la quale Cimolai ha già presentato ricorso. Spitz scrive che è in corso un approfondimento per

ottimizzare le azioni manutentive di ciascuna fase «in relazione alla più probabile tempistica in cui potrà essere

avviata». r.vitt © RIPRODUZIONE RISERVATA.
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La Nuova di Venezia e Mestre

Venezia

weekend di maltempo eccezionalegli ambientalisti

Due maree a 135, Mose sollevato per 15 ore Si abbasserà stasera per far entrare le navi

Altra serie di acque alte. Domani nuova manovra di sollevamento delle paratoie. Venti di scirocco, Protezione civile
in allertaDifese locali per affrontare le acque alte

ALBERTO VITUCCI

Mose alzato per 15 ore. Poi riaperto oggi pomeriggio per far entrare quattro

navi in porto e farne uscire altre quattro. Infine risollevato per altre 15, domani

pomeriggio, in vista della nuova acqua alta eccezionale prevista nella notte.

Week end di alte maree sopra i 130 e di vento forte di scirocco. Una serie

ravvicinata di eventi che impone scelte nuove rispetto alle acque alte di

ottobre. Nella notte di ieri la marea ha toccato in mare i 135 centimetri, spinta

da un forte vento di scirocco. Le operazioni di sollevamento del Mose sono

iniziate alle 20 di ieri sera, per concludersi prima delle 22. Venezia all'

asciutto, dunque. Per la quinta volta in questo autunno che vede aumentare in

modo esponenziale gli eventi di marea. Ma oggi alle 13.15 è prevista un' altra

acqua alta: 110 centimetri, con la minima che alle 8.30 non scenderà sotto i

90. Dunque ieri è arrivata la decisione di tener chiuse le paratoie per 15 ore.

Si abbasseranno nel pomeriggio di oggi, quando l' acqua comincerò a

scendere. Solo per consentire l' ingresso in porto di quattro navi e l' uscita di

altre quattro. Manovre che dovranno essere autorizzate dalla Capitaneria se il

vento di scirocco si manterrà entro limiti accettabili. E se non ci saranno

«condizioni meteo avverse». Pericolosa sarebbe a quel punto la navigazione, anche a barriere aperte. Esclusa

stavolta l' apertura solo di una parte della barriera di Malamocco. Non è finita, perché la marea non dà tregua.

Scenderà stasera a 80 centimetri (alle 19.30) per risalire nuovamente nella notte fino a 135. Domattina minima di 90 e

nuova massima (115) alle 13.50. Valori alti, anche per per la fase di quadratura, quando la marea calante è più debole,

e quella crescente viene spinta dal vento e dalle condizioni meteo. Il Mose si alzerà nuovamente stasera, resterà

chiuso fino al pomeriggio di domenica. Da lunedì la situazione dovrebbe migliorare, con il passare della

perturbazione. Anche ieri la comunicazione agli interessati è arrivata con una mail inviata sei ore prima. «Possibile il

sollevamento del Mose», è scritto nel documento, che viene inviato a una quindicina di soggetti. Gli ingegneri del

Consorzio e l' amministratore - ora direttore dei lavori - Francesco Ossola, il Provveditorato, la Capitaneria, gli uffici

della commissaria Spitz. Ma non l' Autorità portuale, e nemmeno l' Ufficio maree. Un "gap" di comunicazione che ha

prodotto ieri mattina un vertice tra il sindaco Luigi Brugnaro e la provveditora Cinzia Zincone nella Control room del

Tronchetto. Si è parlato di come aggiornare le modalità del protocollo, fin qui dettate dalla commissaria Spitz, per

consentire una maggiore informazione agli enti interessati alle manovre. Tema per la nuova Autorità della laguna-

Approvata sul filo dell' urgenza il 14 agosto scorso, non ancora operativa. Intanto il Mose viene azionato. E dovrebbe

tenere ancora una volta la città all' asciutto mentre il livello dell' acqua in mare sarà intorno ai 135 centimetri. Quanto

basta per allagare mezza città. In questi due giorni il vento sarà di scirocco, dunque Chioggia non avrà sovralzi

determinati dalla bora, come successo mercoledì. E nemmeno dall' apertura parziale delle dighe, che non si ripeterà.

Con lo scirocco l' acqua viene spinta verso Venezia e la laguna Nord. A Burano si registrano in genere 10-15

centimetri in più. Ma anche stavolta dovrebbe alzarsi il Mose, per le prove e sperimentazioni in vista della fine dei
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lavori annunciata per il 31 dicembre 2021. Maltempo e scirocco, fiumi che rischiano di esondare. E Protezione

civile pronta a intervenire nella notte. --© RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre
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d' alpaos: «corrente a Quattro metri al secondo»

«Rischio erosione con le manovre Mose» L' allarme degli scienziati

A.V.

Si chiama «Buca delle Ceppe». E' il punto più profondo della laguna. Una

"fossa" che dopo i lavori per la realizzazizione del Mose e della conca di

navigazione si è approfondita fino a toccare i 50 metri di profondità. Lo

rivelava nel 2015 un' inchiesta della Nuova Venezia. Fondali a rischio

erosione, in balìa delle correnti. Un tema che oggi si ripropone. L' apertura a

metà delle barriere del Mose potrebbe aver provocato qualche guaio sott'

acqua. «Ho chiesto dati», dice la Provveditora alle Opere pubbliche Cinzia

Zincone, «l' operazione è andata bene, ma dobbiamo verificare». Chi ha già

fatto calcoli e studi su quello che è successo mercoledì mattina a Malamocco

è il professor Luigi D' Alpaos, ingegnere idraulico di fama mondiale.

«Abbiamo verificato una velocità di corrente di 4 metri al secondo nei pressi

delle barriere, tre metri e mezzo al secondo anche a notevole distanza E'

chiaro che queste manovre producono degli effetti. Come lo sbandamento

del filone della corrente, vortici, erosione a ridosso di quella che è una zona

già critica, il Molo delle Ceppe. E' necessario fare delle simulazioni e degli

studi prima di prendere decisioni che possono avere conseguenze per la

laguna. Le manovre vanno accompagnate da osservazioni. Dobbiamo proteggere Venezia dall' acqua alta, ma senza

dimenticare che stiamo operando in una laguna fragile e già a rischio». Il professore annuncia una pubblicazione degli

studi con la simulazione delle manovre. Per dimostrare cosa succede alzando le paratoie. «Se la laguna resta chiusa

per ore», dice, «si verificano fenomeni importanti di anossia, già verificati. Insomma, bisogna studiare bene prima di

decidere». Lo dice anche Andreina Zitelli, studiosa e componente della commissione Via che bocciò il Mose nel 1998.

«Bisogna studiare», dice, «non si possono autorizzare prove alla cieca. Per le correnti, i tempi di chiusura, la

sicurezza della navigazione. La Capitaneria sapeva che si chiudevano solo mezze paratoie?». --A.V. ©

RIPRODUZIONE RISERVATA.

La Nuova di Venezia e Mestre
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Sul crocierismo a Venezia tanti dubbi degli addetti

VENEZIA Il Comitato Venezia Lavora rileva con profonda preoccupazione

dice un documento diramato dal  comitato stesso il perseverare

dell ' immobil ismo della poli t ica locale e centrale che evita così la

determinazione di decisioni relative al traffico croceristico al Porto d i

Venezia.Motivi di profonda preoccupazione dei Lavoratori sono le questioni

che mettono in discussione la confermata essenzialità del terminal di

Marittima, senza che sia stata identificata una valida alternativa: dubbi

sull'escavo del Canale Vittorio Emanuele II, visto che dopo 4 anni dalla

identificazione di tale passaggio per raggiungere il terminal di Marittima,

tramite l'ingresso delle navi da Malamocco, non sono stati ancora avviati i

lavori di carotaggio ed analisi dei fanghi da scavare; il transito delle navi

passeggeri per il bacino di San Marco verrebbe definitivamente vietato; le

società armatrici stanno organizzando la ripresa delle crociere nel

Mediterraneo e per il Mondo, ma Venezia non risulta meta assegnata neppure

per le mini-crociere e la politica non si esprime in tal senso.In questi termini

come possiamo ancora credere quando viene affermato che la Marittima

resterà centrale nell'idea di Porto a Venezia e di mercato crocieristico dell'Alto Adriatico?Da recentissimi studi i danni

derivanti dal mancato arrivo delle navi da crociera nel corso del 2020 si identificano in ben 1 miliardo di euro per i

mancati introiti derivanti dalla assenza dei crocieristi distribuiti nelle varie destinazioni nazionali (per mancate

escursioni, i pernottamenti, gli acquisti, le spese accessorie, ecc.); e ben il 99,8% di minori incassi per le attività

economiche della Regione del Veneto connesse al comparto croceristico. Per quanto precede, Venezia non può

permettersi di continuare a temporeggiare subendo così danni di tale entità!!Tutti i lavoratori coinvolti nel comparto,

siano essi portuali che della Città Storica che dell'entroterra che del territorio Regionale, ribadiscono la necessità che

l'attività croceristica riprenda quanto prima, seppure in via transitoria nelle more di preparazione di siti alternativi, e

non chiedono alcun tipo di assistenzialismo ma solamente di ricevere un programma certo di ripresa del proprio

lavoro e del mantenimento della propria dignità.L'unica forza che ci permette di andare avanti in questi giorni bui è la

speranza che arrivi presto il giorno nel quale ripartiremo e che quel giorno non ci venga ancora negato come è stato

fatto questa estate quando una compagnia che aveva scelto Venezia per ripartire è stata invitata a scegliere un altro

porto e i lavoratori sono stati lasciati soli!!Recentemente abbiamo assistito ad un consiglio comunale in cui tutti i

consiglieri si dicevano preoccupati per le famiglie dei lavoratori, ora è il tempo che alla parole seguano i fatti.Nella

transitorietà le istituzioni non tradiscano di nuovo i lavoratori e l'impegno sarà reciproco: quando ci sarà l'opportunità,

aiutateci a tornare a fare ciò che sappiamo fare meglio e noi, nel rispetto delle regole, ma soprattutto della città tutta,

non smetteremo un attimo di chiedere che la situazione di transizione abbia una durata limitata e che si definisca e si

realizzi una soluzione definitiva per rilanciare l'industria crocieristica nel rispetto dell'ambiente e della storia di

Venezia.Per il Comitato Venezia Lavora il presidente Tommasini Vladimiro.

La Gazzetta Marittima

Venezia
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Ponte Musichiere, via libera ai lavori di consolidamento

Negli ultimi anni erano emersi segni di degrado L' opera durerà 6 mesi

ROBERTO PERINI

CHIOGGIA Via libera al consolidamento dell' ormai fatiscente ponte del

Musichiere. Si tratta dell' unico varco carrabile tra il quartiere insulare dei

Saloni, ove hanno sede varie attività industriali, e il resto della città. La

Capitaneria ha già predisposto le misure necessarie affinché le imbarcazioni

possano passarvi sotto in piena sicurezza. Dovranno tenersi bene alla larga

dalla piattaforma modulare galleggiante che sarà utilizzata per i lavori di

bonifica dell' impalcato. Le restrizioni rimarranno in vigore fino al 28 febbraio,

termine entro il quale tutto sarà predisposto in vista dei lavori successivi che

saranno eseguiti dalla carreggiata, grazie alle impalcature. Il costo sarà

totalmente a carico dell' Autorità d i  sistema portuale dell '  Adriatico

settentrionale. L' opera è prevista nel contesto di un accordo con il Ministero

delle infrastrutture. L' assessore ai lavori pubblici Alessandra Penzo prevede

che tutto potrà concludersi entro sei mesi. Costruito nei primi anni Sessanta,

calcolato in funzione del traffico pesante e perfino dei carichi eccezionali diretti

e provenienti dal vecchio scalo portuale, il ponte del Musichiere risente dell'

assenza di manutenzione protrattasi troppo a lungo. Al momento, benché a

senso unico alternato, non può sopportare il passaggio di veicoli pesanti più di 44 t., con un carico massimo per asse

non superiore alle 12. Si tratta di un margine di sicurezza esiguo, in funzione delle esigenze delle grandi aziende ittiche

che hanno sede sull' isola e dell' importante silo cementifero portuale. I primi segni di cedimento risalgono agli anni

Novanta. La situazione andò, quindi, via via peggiorando. Tre anni or sono, la comparsa di nuove crepe e

preoccupanti dislivelli avevano fatto addirittura temere il peggio. Per sincerarsi della situazione, basta osservare le

condizioni in cui versano le travi sottostanti la strada: dovunque si notano tondini di ferro corrosi, sporgenti dalle travi

di cemento che si stanno sgretolando. L' evidente incuria si è protratta anche a causa dell' incerta definizione delle

competenze sull' opera, acquisita solo di recente dall' Autorità portuale. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Gazzettino

Venezia
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Lettera dei comitati al Comune. L' assessore Maresca: «Idea da valutare». Le compagnie: «Norme
rispettate»

«Droni-spie in volo sulle ciminiere delle navi Così va combattuto l' inquinamento in porto»

MATTEO DELL' ANTICO

Un volo sopra i fumaioli delle navi per monitorare i fumi inquinanti emessi dalle

unità da crociera e dai traghetti ormeggiati in porto. La proposta, messa nero

su bianco in una lettera inviata a Palazzo Tursi, arriva dal Comitato tutela

ambientale Centro-Ovest che da anni si batte per limitare l' impatto inquinante

prodotto dalle navi passeggeri ferme in banchina nella zona della Stazione

Marittima e del terminal traghetti. La lettera è stata inviata all' assessore

comunale al Porto, Francesco Maresca, e per conoscenza al sindaco Marco

Bucci e all' assessore ai Trasporti, Matteo Campora. Nella missiva si chiede

che una squadra di droni «opportunamente equipaggiati con sistemi ottici e/o

"nasi" elettronici, siano utilizzati anche per il monitoraggio "a camino" dei fumi

delle navi». La tecnica proposta dal comitato genovese non è nuova, perché

utilizzata anche in alcuni porti del Nord Europa. Si tratta di un sistema

richiamato espressamente dal Genoa Blue Agreement, il patto firmato nel

luglio 2019 tra le compagnie crocieristiche e la Capitaneria di porto per ridurre

l' impatto delle navi passeggeri sull' ambiente negli scali di Genova e Savona.

Secondo gli ambientalisti, durante questi mesi di emergenza coronavirus, l'

inquinamento prodotto dai fumi delle navi passeggeri ormeggiate in porto e in attesa di poter tornare a navigare è

aumentato di circa un terzo rispetto al passato. Le compagnie di navigazione, tuttavia, in queste settimane hanno

sempre respinto le accuse al mittente, sottolineando che le navi rispettano le norme. Sull' ipotesi di utilizzare una

squadra di droni per monitorare il livello dei fumi delle imbarcazioni, l' assessore Maresca si dice possibilista.

«Convocherò un apposito tavolo con Capitaneria, Arpal e il Comitato Centro Ovest. Ogni soluzione può essere

valutata, ma di certo dev' essere considerata con tutti gli enti competenti e preposti a effettuare le misurazioni, per

capire se i valori di inquinamento atmosferico dovuti alle navi superano la soglia prevista dalla legge». Il cold ironing,

ovvero il sistema che prevede l' elettrificazione delle banchine per consentire alle navi in sosta nei porti di alimentarsi

spegnendo i generatori di bordo e riducendo quindi le emissioni in atmosfera, a Genova è già realtà con la prima

iniziativa attuata nell' area delle Riparazioni navali. E il cold ironing sarà presto utilizzato anche al terminal container

Psa di Pra'. Ci sono poi altri progetti (per ora sulla carta) messi a punto soprattutto dall' Autorità di sistema portuale,

che prevedono di elettrificare le banchine anche in altre aree del porto a partire proprio dalla Stazione Marittima e dal

terminal traghetti. Secondo Enzo Tortello, presidente del Comitato tutela ambientale Centro-Ovest, prima dell' inizio

dell' emergenza sanitaria le emissioni di ossido di azoto prodotte dalle navi da crociera «erano pari a circa tre

tonnellate al giorno, incluso il contributo giornaliero dei traghetti. La situazione attuale, aggiungendo circa una

tonnellata al giorno di fumi per il traffico traghetti rimasto comunque attivo, dimostra che al momento in porto abbiamo

navi passeggeri che emettono ossidi di azoto per un totale di circa 5,5 tonnellate al giorno». --

Il Secolo XIX

Genova, Voltri
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L' intervista

Toti: "In porto è l' ora dell' intesa fra terminalisti e Compagnia"

di Massimo Minella In porto è l' ora delle scelte responsabili. Lo è sempre,

certo, riflette il presidente della Regione Giovanni Toti, ma ora più che mai

non bisogna perdere la rotta tracciata da tempo, quella che ha permesso al

porto di Genova di crescere e di reggere all' urto della pandemia. Alla base

di questo c' è una pace sociale fra capitale e lavoro che ora un mancato

accordo fra terminalisti e Culmv potrebbe pregiudicare. Toti, nei giorni

scorsi, ha sentito tutti gli attori in scena e ora attende che il dialogo si traduca

in intese. Oggi il board dell' authority si occuperà di strumenti finanziari per la

Culmv. Ma resta ancora da chiudere il bilancio 2019. l a pagina 8.

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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L' intervista Bisogna gestire al meglio questo momento cruciale, non certo con il martello, ma
usando il cacciavite o il cesello Il presidente della Regione e la trattativa privati- camalli " Uno
strappo sarebbe un grave errore. Non si può fermare questo scenario di sviluppo con situazioni
conflittuali" Paolo Signorini? È stato confermato per quello che ha fatto, ma anche per quello che
dovrà fare. Che non è davvero poco

Toti "In porto scelte responsabili unica strada l' intesa terminalisti-Culmv"

di Massimo Minella In porto è l' ora delle scelte responsabili. Lo è sempre,

certo, riflette il presidente della Regione Giovanni Toti, ma ora più che mai

non bisogna perdere la rotta tracciata da tempo, quella che ha permesso al

porto di Genova di crescere e di reggere all' urto della pandemia. Alla base

di questo c' è una pace sociale fra capitale e lavoro che adesso un mancato

accordo fra terminalisti e Compagnia Unica potrebbe pregiudicare. Toti, nei

giorni scorsi, ha sentito tutti gli attori in scena e ora attende che il dialogo si

traduca in intese. Oggi il board dell' authority si occuperà di strumenti

finanziari per la Culmv, fondamentali sui conti futuri. Ma resta ancora da

chiudere il bilancio 2019. Il problema si risolve con un adeguamento tariffario

che permette ai soci di San Benigno di bilanciare costi e ricavi e guardare al

futuro. «Sarebbe un grave errore uno strappo proprio adesso» dice Toti. Ma

perché "proprio adesso", presidente? «Perché la portualità ligure è uno dei

poli più efficienti del Mediterraneo e si prepara ad essere ancor più

protagonista sulla scena globale. Pensate al Terzo Valico e al nodo, all'

ultimo miglio, al fascio di binari di Pra', agli interventi al Sech e alla Bettolo.

Per non parlare di quello che ci attende, con la diga da finanziare con il Recovery Fund, il raddoppio della Stazione

Marittima all' Hennebique, il waterfront di levante, il polo del refitting. Solo a Genova ci sono investimenti per due

miliardi di euro. E poi possiamo parlare di Savona e dell' accordo di sistema per le aree di levante da raggiungere al

più presto, e di Vado, con la piattaforma, e ancora della Spezia, con uno dei poli della nautica più importanti al

mondo. Guardi, non si può nemmeno pensare a fermare questo scenario con situazioni conflittuali». La trattativa fra

Culmv e terminalisti è avviata da tempo, ma è molto complessa. Lei ha sentito tutti quanti. Come finirà? «Mi

auguro in modo responsabile. I terminalisti sanno bene di dialogare con un soggetto storico del porto di Genova,

come la Compagnia, unico e anche delicato, per quello che sta passando con il Covid. L' emergenza tocca tutti, ma

qui stiamo parlando di gestire al meglio un momento cruciale, non certo con il martello, ma con il cacciavite o il

cesello. Lasciamo che il console Benvenuti possa chiudere in assemblea questa partita dopo l' accordo con i privati.

La Compagnia è garanzia di efficienza, francamente riterrei inopportuno e inappropriato uno strappo, anche dopo la

chiusura positiva di fine novembre sulla vicenda delle nomine delle authority». A proposito, come giudica la

conferma di Signorini? È un riconoscimento del lavoro fatto? «Sì, è stato confermato per quello che ha fatto, ma

anche per quello che deve fare. Che non è poco. È un riconoscimento al suo lavoro ma anche a quello di Marco

Rettighieri, responsabile dell' attuazione del "Programma Straordinario di investimenti urgenti" del porto per conto

della gestione commissariale

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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del ponte». E a Spezia, con Mario Sommariva? «È la dimostrazione che per una volta nella politica di tutti i colori

ha prevalso il buon dialogo. Una specie di allineamento dei pianeti. E poi Carla Roncallo è stata chiamata in un ruolo

importante insieme a un altro ligure, Francesco Parola, nell' Authority dei trasporti. Insomma, anche con queste

nomine ci sono tutte le condizioni in Liguria per raggiungere traguardi ancor più importanti. Fra il 2023 e il 24 avremo il

Terzo Valico e treni container lunghi 800 metri. Non vorrei che prevalessero egoismi... » I terminalisti sono egoisti?

«I terminalisti sono una delle realtà più dinamiche del nostro territorio, una grande risorsa per la loro capacità di

investire, anche nei momenti più difficili. Sono preziosi... » Ma... «Ma allo stesso modo hanno sempre trovato le

istituzioni attente all' ascolto e a recepire le loro istanze. Pensate a cosa è stato fatto a Bettolo, a Pra', alle Rinfuse, a

quello che accadrà per l' ex centrale Enel, all' ingresso di Aponte nel capitale di Messina. A loro dico di rovesciare un

vecchio detto... » E quale? «Il meglio è nemico del bene». E come lo riscriverebbe? «Questa volta direi che il bene è

il risultato più importante. Questo è il momento di un gesto di responsabilità da parte loro. Le loro ragioni sono

legittime e sarebbe sbagliato tacere di errori fatti anche dalla Compagnia. Ma ora bisogna affinare l' intesa, calibrarla

e chiuderla. È la scelta più saggia». © RIPRODUZIONE RISERVATA

La Repubblica (ed. Genova)

Genova, Voltri
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Stazione Marittima, il Terminal 2 sorger nell' Hennebique

di Matteo Cantile venerd 04 dicembre 2020 GENOVA - Stazioni Marittime di

Genova è formalmente interessata al progetto Hennebique : il consiglio di

amministrazione della società presieduta dal notaio Riky Solimena ha infatti

deciso di inviare una lettera ufficiale al gruppo Vitali, impegnato nella

ristrutturazione del vecchio silos. Anche l' Autorità di sistema portuale è stata

avvisata con una lettera partita all' indirizzo del presidente Signorini. Parte del

nuovo Hennebique , circa seimila metri quadrati del lato di ponente della

struttura, distribuiti su due piani, potranno dunque diventare il cosiddetto

'Terminal 2' della stazione marittima: attualmente quell' area è denominata

'servizi crocieristici' e potrà trasformarsi in terminal dopo, ovviamente, la

ristrutturazione del silos e la rifilettatura del molo antistante (a carico dell'

Autorità portuale), così da poter ospitare navi lunghe oltre trecento metri. Vitali

avrebbe forse sperato che Stazioni Marittime chiedesse una maggiore

cubatura, superiore ai 10mila metri quadrati. "Siamo entusiasti di questo

passaggio - spiega a Primocanale il presidente Solimena - ritengo che

Stazioni Marittime sia la prima società ad avere manifestato un interesse

chiaro e formale a Vitali e non vediamo l' ora che i lavori di ristrutturazione di Hennebique vengano completati". Per

Solimena l' ampliamento garantito dal nuovo progetto è sufficiente per affrontare le sfide del futuro: "Siamo nel pieno

di una crisi internazionale che ha colpito fortemente il settore crocieristico - spiega - noi dobbiamo al più presto

puntare al ritorno dei numeri pre Covid, tre milioni di passeggeri e 26 milioni di fatturato, che è quanto abbiamo

consuntivato nel 2019. Con i nuovi spazi la stazione diventerà più ampia, competitiva e bella". Le novità legate a

Hennebique, però, non cambiano lo scenario più complessivo, con Costa Crociere sempre alla ricerca di uno spazio

tutto suo: "Noi riteniamo che l' idea di Calata Gadda non sia vincente, soprattutto per una questione di spazi e di

posizione dell' area - prosegue Solimena - ovviamente se Costa ottiene le autorizzazioni può fare ciò che preferisce

ma io credo che la strada più utile per tutti sia il dialogo. Le compagnie non dovrebbero giocare su tavoli separati ma

unire le forze, come del resto hanno fatto altrove". Il nuovo Hennibique disporrà di una spazio complessivo di 43mila

metri quadrati : Stazioni Marittime è il primo soggetto a farsi avanti ma fonti vicine al porto riportano di altri grossi

gruppi pronti a investire sulla struttura. Tra questi c' è un' importante azienda genovese quotata in borsa e un gruppo

alberghiero di livello internazionale: si tratta, al momento, di trattative che vengono però giudicate in stato molto

avanzato. Una volta restaurato il nuovo silos dovrebbe essere molto bello : Vitali ha previsto una riqualificazione non

solo della struttura in sé ma anche della viabilità circostante; Hennebique sarà caratterizzato da ampi spazi verdi e da

un' elevata classe energetica che lo renderà ecologicamente sostenibile. Sotto la struttura sarà realizzato un

parcheggio da seicento posti e al centro del complesso saranno ricavati dei cavedi in vetro che garantiranno ampi

fasci di luce naturale. Ancora da definire i tempi esatti del cantiere, previsioni ottimistiche stimano circa un paio d' anni

di lavoro: il gruppo Vitali dovrebbe presentare il progetto definitivo alle istituzioni locali il prossimo 10 dicembre.

Approfondimenti Costa a sorpresa gela il progetto Hennebique e punta al terminal a Calata Gadda Hennebique: al via

il docufilm di Primocanale su passato, presente e futuro della struttura Hennebique, Cenci: "Sar la nostra Tate Gallery,

trampolino di lancio per il centro storico" Hennebique, Monzani: "Ok a un nuovo terminal, ma ci hanno proposto cifre

inconcepibili"

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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Culmv, altra fumata nera: la riunione decisiva spostata a domani

di M.C. venerd 04 dicembre 2020 GENOVA - Ancora un giorno per avere una

risposta definitiva sul futuro della Compagnia Unica di Genova: la riunione del

comitato portuale che doveva discuterne il piano di ristrutturazione è stata

rinviata a domani. Secondo una fonte qualificata è ancora necessario un

approfondimento sul dossier per trovare la quadratura. Sul tavolo c' è la

proposta dell' Autorità di Sistema portuale che deve essere discussa da

terminalisti e sindacati: ed è proprio la posizione dei terminal a essere la più

dubbiosa sui provvedimenti da adottare. Il piano di Palazzo San Giorgio ,

infatti, contiene diversi vincoli per la Culmv (tra gli altri, diminuire il ricorso al

lavoro interinale e proseguire sulla strada della formazione del personale) ma

anche per i terminalisti che dovranno firmare un nuovo accordo sulla tariffa di

riferimento e garantire tempi corretti nei pagamenti (aspetto sui cui si sono

spesso accese le polemiche dei camalli). Visti i tempi stringenti per chiudere il

bilancio della Compagnia è determinante che questo sabato arrivi una

risposta. Approfondimenti Compagnia Unica in crisi. Il Console: "Vogliamo ci

che ci spetta, nessuno tocchi la Culmv"

PrimoCanale.it

Genova, Voltri
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Calata Bettolo e traffici Ports of Genoa

GENOVA Nella prima metà del mese di ottobre il nuovo terminal container di

Calata Bettolo ha iniziato la propria operatività in un difficile e cruciale

contesto per i Ports of Genoa che subiscono il riverbero della crisi mondiale

legata alla pandemia di Coronavirus. L'avvio delle operazioni tuttavia riferisce

l'AdSP -, conferma la centralità e l'importanza del porto di Genova al servizio

della logistica del Nord Italia.Il traffico commerciale nei porti del sistema ha

fatto registrare una movimentazione complessiva pari a 5.211.723 tonnellate

(-4,9% rispetto allo stesso mese del 2019 e +21,7% rispetto al mese di

settembre 2020).Il volume di container operati nel mese, che non comprende

ancora il traffico generato dal terminal Bettolo, prosegue lungo un trend

negativo con una variazione del -4% rispetto allo stesso mese di ottobre del

2019.Il traffico convenzionale recupera (-3,5% contro -8,3% del mese

precedente) e altrettanto accade per i traffici rinfusieri. Le rinfuse solide

chiudono il mese in netta risalita a +31,1% rispetto alla flessione del 46,7%

registrata a settembre, mentre il traffico delle rinfuse liquide registra una

flessione del 13,9% rispetto ad ottobre scorso (-51,1% a settembre 2020).Il

settore dei passeggeri manifesta nuovamente una situazione di crisi, registrando un -79,4% dopo 3 mesi di lieve

crescita.

La Gazzetta Marittima

Genova, Voltri
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Dai porti liguri la sfida verso il Nord

LUGANO Sarà il 2024 l'anno della svolta per i collegamenti ferroviari dai porti

liguri di Genova e Savona per l'hinterland lombardo sino alla Svizzera. Con il

previsto completamento del Terzo Valico, (nel 2023) entro fine 2024 sarà

anche ultimato il quadruplicamento delle linee di pianura da Tortona a Milano e

verso il confine con la Svizzera, e parallelamente l'intervento sull'ultimo miglio

ferroviario da e per i terminal portuali genovesi.L'annuncio è stato dato dal

presidente dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure Occidentale, Paolo

Emilio Signorini, intervenendo la settimana passata al convegno Un mare di

Svizzera 3 a Lugano e in collegamento streaming con Genova.Signorini ha

anche sottolineato la necessità di efficientare l'utilizzo delle tratte ferroviarie e

di garantire al trasporto ferroviario una continuità negli incentivi.Il più

importante sistema portuale italiano, quello che fa perno su Genova e

Savona, lancia dunque la sua sfida al mercato internazionale e lo fa puntando

a recuperare la fiducia persa negli anni di uno dei suoi più importanti partner

commerciali.Un secondo annuncio altrettanto importante è arrivato da

Gilberto Danesi (terminal PSA di Prà Voltri) che ha svelato l'apertura di una

sede PSA direttamente in Svizzera, con dipendenti svizzeri, per cercare di invertire un trend di decenni e cercare

merci svizzere che possano transitare a Sud e non dai porti del Nord Europa. Danesi ha anche confermato l'aumento

dei volumi nel collegamento ferroviario fra Genova e Basilea all'imminente potenziamento delle infrastrutture

ferroviarie inclusi 7 fasci di binari da 750 metri.Per Stefano Messina, presidente di Assarmatori, esiste un'opportunità

reale di attirare traffici svizzeri dal Centro Europa, anche grazie al ruolo crescente svolto direttamente sul mercato del

trasporto terrestre da parte dei grandi vettori armatoriali.Secondo Gian Enzo Duci, presidente di Federagenti e neo

vice-presidente di Conftrasporto, è vero che oggi gran parte della logistica svizzera delle merci transiti attraverso

Germania, Belgio e Olanda che sono paesi diretti concorrenti della Svizzera nel settore chimico e farmaceutico. E in

un panorama di crisi per la Svizzera non dipendere solo dal Nord Europa, diversificando i flussi verso il Mediterraneo,

potrebbero diventare per le industrie svizzere un fattore strategico.A Giovanni Toti, presidente della Regione Liguria, è

toccato il compito non solo di lanciare un segnale di speranza sulla ripresa post emergenza, ma ha anche sottolineato

il ruolo di principale piattaforma logistica italiana svolto dal sistema portuale ligure.

La Gazzetta Marittima

Genova, Voltri
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dopo le polemiche tra msc e contship evidenziate al forum del secolo xix-meditelegraph

Ultimatum del sindaco: «Ampliamento dei moli, i lavori devono iniziare»

Peracchini interviene duro: «Alle tante parole che ho ascoltato quest' anno, seguano ora fatti concreti Basta con i
rinvii»

LAURA IVANI

La Spezia«Alle tante parole che ho ascoltato quest' anno seguano ora atti

concreti». Proprio un anno fa il sindaco Pierluigi Peracchini aveva lanciato un

ultimatum: o Lsct avviava il bando per gli interventi sulle banchine oppure

occorreva revocare la concessione demaniale. Dopo 365 giorni la situazione

non sembra diversa, e i toni non sono meno aspri. Dopo le parole, le

promesse, le rassicurazioni e persino i battibecchi di questi mesi, ora il primo

cittadino vuole vedere i fatti. «Una data certa, nero su bianco» per l' inizio dei

lavori di ampliamento dei moli che porteranno a un incremento dei traffici

commerciali per il porto spezzino. E, di conseguenza, alla realizzazione della

nuova stazione crocieristica sulla Calata Paita. Le acque sono tutt' altro che

calme nel golfo. La burrasca è scoppiata con le affermazioni del commissario

straordinario dell' Authority Francesco Di Sarcina, che al forum organizzato dal

Secolo XIX ha riportato rumors sugli attriti tra i due azionisti di Lsct, Contship

e Msc. Rimarcando il timore di una perdita di traffici se si perderà ancora

tempo senza che gli investimenti previsti vengano concretizzati. Dichiarazioni

ritenute inopportune dai "portuali" e che hanno provocato l' ira del terminal, che

ha confermato in una nota l' impegno sulla Spezia. Adesso è il sindaco a intervenire, ricordando che nel frattempo è

«trascorso un anno dal mio intervento sulla necessità di accelerare gli investimenti sul nostro territorio da parte di Lsct

a fronte di una concessione demaniale di 53 anni. Eppure, nonostante le promesse di onorare gli impegni presi che si

ripetono ormai da cinque anni» non si sa quando Lsct inizierà gli interventi. Secondo quanto concordato con l' ente di

via del Molo, si partirebbe dal terzo bacino e poi solo in seguito gli ampliamenti a Molo Garibaldi, liberando la Calata

Paita ad oggi, secondo gli addetti ai lavori, anche sottoutilizzata. «Il mio è un appello a far seguire atti concreti alle

tante parole che ho ascoltato quest' anno: il porto della Spezia è a un appuntamento con la storia perché - rimarca

Peracchini - è da oltre un anno che è stata aggiudicata la gara per il nuovo terminal crociere 41 milioni di euro, che

coinvolge Royal Caribbean, Msc e Costa Crociere. Il primo passo verso la realizzazione del waterfront spezzino».

Ma per arrivare a quel «salto di qualità in termini di sviluppo e occupazione, manca un cronoprogramma ben definito

che non lasci fraintendimenti e ulteriori rinvii». E a proposito di occupazione, il sindaco esprime apprensione per la

«proroga della cassa integrazione, da parte di Lsct, fino al 31 dicembre per i suoi 640 dipendenti. Si tratta di un

unicum nella storia portuale spezzina, sia per l' utilizzo sia per il prolungamento di questo ammortizzatore sociale, a

causa della pandemia mondiale, ma anche diretta conseguenza dei mancati investimenti infrastrutturali che ci

avrebbero permesso di essere maggiormente competitivi sul mercato. L' auspicio è il che 2021 abbia inizio con un

atteggiamento nuovo, Con la consapevolezza che i beni demaniali sono patrimonio di tutti: invito a rispettare la

concessione in essere e traguardare insieme un futuro migliore per tutto il territorio». --© RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Il Secolo XIX (ed. La Spezia)

La Spezia
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Sindaco in pressing su Lsct: «Ora i fatti...»

Preoccupazione per la cassa integrazione ma auspicio che alle nuove dichiarazioni di impegno seguano presto gli
investimenti

LA SPEZIA Due giorni fa la presa di posizione ufficiale del Cda di Lsct, a

nome dei suoi azionisti, tra preoccupazioni e nuove promesse di

impegno: le prime per le dichiarazioni-scossa del commissario

straordinario dell' Adsp Francesco Di Sarcina in ordine alla percezione di

problematiche interne, le seconde, tese a rassicurare, sull' impegno nella

joint venture, che «continua ad essere salda e stabile», presupposto dell'

obiettivo di «centrare nei prossimi quattro anno obiettivi ambiziosi per il

porto della Spezi». Ieri le riflessioni-richiamo del Pier Luigi Peracchini. «E

trascorso un anno dal mio intervento sulla necessità di accelerare gli

investimenti sul nostro territorio da parte di Lsct a fronte di una

concessione demaniale di 53 anni, primo su tutti l' ampliamento del molo

Garibaldi e la restituzione di Calata Giobatta Paita alla Città, eppure,

nonostante le promesse di onorare gli impegni presi che si ripetono ormai

da cinque anni, ancora oggi manca una data certa, messa nero su

bianco». Di qui l' appello a far seguire atti concreti alle parole perchè «il

porto della Spezia è ad un appuntamento con la storia». Da oltre un anno che è stata aggiudicata la gara con un

partenariato pubblico-privato per il nuovo terminal crociere da un investimento di 41 milioni di euro che coinvolge

Royal Caribbean, MSC e Costa Crociere, per la prima volta insieme per la realizzazione di un' opera fondamentale

che rappresenta il primo passo verso la realizzazione del waterfront spezzino. «Quel project financing presentato dall'

Autorità di Sistema Portuale rappresenta - dice il sindaco - l' ambizione di tutta la Città di fare un salto di qualità in

termini di sviluppo e occupazione a cui nessuno vuole rinunciare. Ad oggi, però, manca un cronoprogramma ben

delineato e ben definito che non lasci fraintendimenti ed ulteriori rinvii» Il sindaco dice di seguire «con grande

preoccupazione» vicende occupazionali del porto spezzino: la proroga della cassa integrazione da parte di Lsct fino

al 31 dicembre per i suoi 640 dipendenti. «Si tratta - rileva - di un unicum nella storia portuale spezzina, sia per l'

utilizzo sia per il prolungamento di questo ammortizzatore sociale, segno sicuramente dei tempi che corrono a causa

della pandemia mondiale che ci ha travolto, ma anche diretta conseguenza dei mancati investimenti infrastrutturali

tanto promessi quanto attesi che ci avrebbero permesso di essere maggiormente competitivi sul mercato».

Conclusione: «L' auspicio è il che 2021 abbia inizio con un atteggiamento nuovo, diverso, con la consapevolezza che

i beni demaniali sono patrimonio di tutti: pertanto invito a rispettare la concessione in essere e traguardare insieme un

futuro migliore per tutto il territorio». Corrado Ricci.

La Nazione (ed. La Spezia)

La Spezia
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Porti, Paita (Iv): "Tassa su Autorità di sistema portuale è ingiusta"

La Spezia - "La decisione della commissione europea di abolire le esenzioni

fiscali per le Autorita' di sistema portuale rappresenta una vera e propria

mazzata per il settore". Lo dichiara Raffaella Paita, deputata di ITALIA VIVA,

a proposito della richiesta della Commissaria alla Concorrenza Margrethe

Vestager. "La posizione europea - spiega - e' ingiusta e dannosa . E' ingiusta

perche' equipara le autorita' di sistema portuale alle societa' per azioni, e non

tiene quindi conto del fatto che queste non esercitano una funzione

imprenditoriale bensi' pubblica di regolazione e vigilanza. Dannosa perche'

finisce per indebolire e danneggiare un segmento fondamentale del sistema

portuale italiano, mettendone a rischio il funzionamento". "Chiediamo per

questo al ministro dei Trasporti, che da noi e' stato piu' volte messo in guardia

rispetto a questo problema, di attivarsi immediatamente per scongiurare gli

effetti di un' interpretazione errata da pare dell' Europa. Ricordo che le AdSP

gestiscono il Demanio per conto dello stato . Se alla fine il risultato fosse

quello di mettere a rischio i bilanci delle AdSP o ribaltare costi aggiuntivi agli

operatori privati che stanno affrontando una crisi pesante sarebbe uno

scenario assurdo". Venerdì 4 dicembre 2020 alle 19:40:17 Redazione redazione@cittadellaspezia.com.

Citta della Spezia

La Spezia
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La Spezia Container Terminal: preoccupazione per le recenti dichiarazioni attribuite al
Commissario Straordinario dell' AdSP Mar Ligure Orientale

(FERPRESS) La Spezia, 4 DIC Il Consiglio di Amministrazione di LSCT La

Spezia Container Terminal S.p.A., a nome dei suoi azionisti, il Gruppo

Contship Italia e Marinvest, desidera esprimere profonda preoccupazione per

le recenti dichiarazioni attribuite al Commissario Straordinario dell'Autorità di

Sistema Portuale del Mar Ligure Orientale.Il consiglio desidera sottolineare

quanto segue:Entrambi gli azionisti sono uniti e condividono il loro impegno

nella joint venture che ha trasformato, in questi anni, il terminal LSCT in uno

dei gateway più efficienti e moderni del Sud Europa. Questa partnership

continua ad essere salda e stabile.Il consiglio di amministrazione conferma

anche che il piano di sviluppo per LSCT, annunciato il 29 ottobre 2020 tramite

un comunicato stampa del gruppo Contship Italia, prosegue e sarà realizzato

da LSCT, riflettendo gli obiettivi ambiziosi definiti per i prossimi quattro anni.Il

consiglio di amministrazione vuole esprimere la sua gratitudine a tutti gli

stimati clienti di LSCT e al supporto trasversale ricevuto dalla comunità

imprenditoriale locale, dai fornitori e dai partner commerciali.Il consiglio

riconosce che il 2020 è stato un anno straordinario ed estremamente

impegnativo. Un ringraziamento particolare va a tutti i dipendenti di LSCT, che hanno lavorato duramente per

mantenere alte le prestazioni e la qualità del servizio, durante tutti questi mesi.Il consiglio si augura infine che queste

voci anonime e infondate, relative ad un ipotetico cambiamento della struttura azionaria di LSCT, cessino

definitivamente.Il terminal di La Spezia, così come molti altri terminal, si prepara ad affrontare molte sfide, nel 2021 e

negli anni successivi. Siamo oggi a testimoniare una cooperazione tra gli azionisti volta a ottenere un chiaro obiettivo:

crescere e continuare a raccogliere nuovi successi.

FerPress

La Spezia
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Spezia: appello del sindaco Peracchini a LSCT

Redazione

LA SPEZIA Il sindaco di Spezia, Pierluigi Peracchini, lancia un appello a

LSCT, dopo aver letto le ultime dichiarazioni sulla stampa, in merito alla

situazione del terminal spezzino. E' trascorso un anno dichiara il sindaco dal

mio intervento sulla necessità di accelerare gli investimenti sul nostro territorio

da parte di LSCT a fronte di una concessione demaniale di 53 anni, primo su

tutti l'ampliamento del molo Garibaldi e la restituzione di Calata Giobatta Paita

alla Città, eppure, nonostante le promesse di onorare gli impegni presi che si

ripetono ormai da cinque anni, ancora oggi manca una data certa, messa

nero su bianco. Il mio è un appello a far seguire atti concreti alle tante parole

che ho ascoltato quest'anno: il porto della Spezia è ad un appuntamento con

la storia che non può mancare perché è da oltre un anno che è stata

aggiudicata la gara con un partenariato pubblico-privato per il nuovo terminal

crociere da un investimento di 41 milioni di euro che coinvolge Royal

Caribbean, MSC e Costa Crociere, per la prima volta insieme per la

realizzazione di un'opera fondamentale che rappresenta il primo passo verso

la realizzazione del waterfront spezzino. Quel project financing presentato

dall'Autorità di Sistema Portuale rappresenta l'ambizione di tutta la Città di fare un salto di qualità in termini di sviluppo

e occupazione a cui nessuno vuole rinunciare. Ad oggi, però, manca un cronoprogramma ben delineato e ben definito

che non lasci fraintendimenti ed ulteriori rinvii. Nell'appello del sindaco, inoltre, si fa riferimento anche alle vicende

occupazionali del porto spezzino in particolare alla proroga della cassa integrazione da parte di LSCT, che ha

prorogato la cassa integrazione fino al 31 Dicembre per i suoi 640 dipendenti. Si tratta di un unicum nella storia

portuale spezzina, sia per l'utilizzo sia per il prolungamento di questo ammortizzatore sociale, segno sicuramente dei

tempi che corrono a causa della pandemia mondiale che ci ha travolto, ma anche diretta conseguenza dei mancati

investimenti infrastrutturali tanto promessi quanto attesi che ci avrebbero permesso di essere maggiormente

competitivi sul mercato. Infine, il primo cittadino formula l'auspico che il 2021 abbia inizio con un atteggiamento

nuovo, diverso, con la consapevolezza che i beni demaniali sono patrimonio di tutti: pertanto invito a rispettare la

concessione in essere e traguardare insieme un futuro migliore per tutto il territorio.

Messaggero Marittimo

La Spezia



 

venerdì 04 dicembre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 95

[ § 1 6 7 8 9 8 2 6 § ]

La Spezia Container Terminal

GAM EDITORI

ha d i f fuso ier i  i l  seguente comunicato  s tampa:  " I l  Cons ig l io  d i

Amministrazione di LSCT - La Spezia Container Terminal S.p.A., a nome dei

suoi azionisti, il Gruppo Contship Italia e Marinvest, desidera esprimere

profonda preoccupazione per le recenti dichiarazioni attr ibuite al

Commissario Straordinario dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ligure

Orientale. Il consiglio desidera sottolineare quanto segue: Entrambi gli

azionisti sono uniti e condividono il loro impegno nella joint venture che ha

trasformato, in questi anni, il terminal LSCT in uno dei gateway più efficienti e

moderni del Sud Europa. Questa partnership continua ad essere salda e

stabile. Il consiglio di amministrazione conferma anche che il piano di sviluppo

per LSCT, annunciato il 29 ottobre 2020 tramite un comunicato stampa del

gruppo Contship Italia, prosegue e sarà realizzato da LSCT, riflettendo gli

obiettivi ambiziosi definiti per i prossimi quattro anni. Il consiglio di

amministrazione vuole esprimere la sua gratitudine a tutti gli stimati clienti di

LSCT e al supporto trasversale ricevuto dalla comunità imprenditoriale locale,

dai fornitori e dai partner commerciali. Il consiglio riconosce che il 2020 è

stato un anno straordinario ed estremamente impegnativo. Un ringraziamento particolare va a tutti i dipendenti di

LSCT, che hanno lavorato duramente per mantenere alte le prestazioni e la qualità del servizio, durante tutti questi

mesi. Il consiglio si augura infine che queste voci anonime e infondate, relative ad un ipotetico cambiamento della

struttura azionaria di LSCT, cessino definitivamente. Il terminal di La Spezia, così come molti altri terminal, si prepara

ad affrontare molte sfide, nel 2021 e negli anni successivi. Siamo oggi a testimoniare una cooperazione tra gli

azionisti volta a ottenere un chiaro obiettivo: crescere e continuare a raccogliere nuovi successi".

Primo Magazine

La Spezia
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La Spezia, dubbi sul futuro di LSCT?

LA SPEZIA Le Associazioni degli Agenti Marittimi, degli Spedizionieri e dei

Doganalisti del Porto della Spezia esprimono in un documento firmato due

giorni fa sconcerto, incredulità e preoccupazione per quanto apparso sulla

stampa locale del confronto serrato sul futuro del terminal LSCT, tra il Gruppo

Contship e il Gruppo MSC entrambi soci del terminal spezzino.La Comunità

portuale, unita scrivono le associazioni ritiene che discussioni di questo

contenuto e di questo tenore non facciano bene all'immagine del Porto della

Spezia e conseguentemente alla sua capacità economica e alle sue

potenzialità di sviluppo.Il Porto della Spezia, attraverso ingenti investimenti

pubblici e privati e con una visione avanzata nei processi sia operativi sia

telematici ha assunto in questi anni un ruolo primario nello scenario

internazionale diventando un Porto Core collegato alla rete europea TEN-T e

La Gazzetta Marittima

La Spezia
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internazionale diventando un Porto Core collegato alla rete europea TEN-T e

acquisendo il primato del porto italiano che trasferisce oltre il 35 % delle merci

su treno.Crediamo convinti che il porto della Spezia non abbia bisogno di

rilanci ma piuttosto, come più volte e coralmente espresso e sottolineato, di

continuità, nel solco dell'efficienza e della concretezza nei progetti di sviluppo

già cantierabili previsti dal Piano Regolatore Portuale (PRP).La Città della Spezia e il suo porto commerciale non

possono permettersi, soprattutto in questo particolare momento, di essere danneggiati da questioni che ad oggi non

hanno un oggettivo riscontro e risultano anche fuorvianti per importanti player mondiali che scalano o che vorrebbero

scalare nel nostro porto.Il porto continua la nota è la prima risorsa del nostro territorio. Per questo motivo

auspichiamo che tutte le discussioni che hanno per oggetto il porto e la sua economia non si affidino ai gossip basati

su sensazioni e non, come logica vuole, sugli atti ufficiali.E per questo stesso motivo invitiamo tutte le forze

economiche e sociali ad una ferma assunzione di responsabilità per il bene del porto, dell'economia, del lavoro e

dell'occupazione della nostra città e concorrano inoltre a valorizzare i molti aspetti positivi che in molti ci invidiano.I

Presidenti: Andrea Fontana; Bruno Pisano; Giorgio Santiago Bucchioni.Per le associazioni Spedizionieri del Porto,

Doganalisti del Porto, Agenti Marittimi del Porto.
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Dopo le iniziative per una nuova commissione d' inchiesta la trasmissione Report torna ad occuparsi
della tragedia

Moby Prince, l' accordo tra armatori i soccorsi e una verità negata 29 anni

ANDREA ROCCHI

29 anni, 3 processi, nessun colpevole. C' è l' armatore, anzi gli armatori, c' è l'

accordo transattivo miliardario tra Snam e Navarma, una "pax siglata per non

farsi la guerra in Tribunale", dice Francesco Sanna autore del libro "La strage

impunita", col "cerino in mano che rimane ad una curiosa assicurazione con

sede nelle Bermuda". Una "velocizzazione" - l' intesa tre mesi dopo la

collisione nel più assoluto silenzio fra le compagnie - che colpisce la

commissione d' inchiesta. Commissione che prova a far luce tra le nebbie

che avvolgono la vicenda. Il presidente Lai che ammette: «Probabilmente

senza quella rapida liquidazione oggi la Navarma non ci sarebbe più». E poi

ci sono i contributi (72 milioni di euro) che lo stato dà a Moby e che elargisce

ogni anno con una convenzione scaduta. Il caso Moby Prince torna sotto i

riflettori nazionali ed è al centro della puntata di Report che andrà in onda sui

Rai 23 lunedì prossimo. E sotto la lente finisce lo Stato, nelle sue

articolazioni: l' Agip Abruzzo, petroliera della Snam. La macchina dei

soccorsi affidata alla Capitaneria di Porto. L' inchiesta di Report sulla più

grande tragedia della Marineria italiana riparte proprio dalle conclusioni della

commissione di inchiesta, dal lavoro giornalistico e d' indagine condotto da Francesco Sanna e Gabriele Bardazza,

dalla nuova inchiesta per strage della Procura di Livorno coordinata dal procuratore capo Ettore Squillace Greco, dall'

azione che da anni il comitato che raccoglie le vittime del Moby porta avanti, dall' ultima sentenza della Corte d'

Appello di Firenze che dice no ai risarcimenti e definisce il lavoro della commissione parlamentare "un atto politico" ce

non dice nulla di nuovo rispetto all' attività penale sin qui svolta. L' ultima beffa per chi ancora oggi piange e ha nel

cuore le 140 vittime. Report lancia la puntata di lunedì con un breve video di 3 minuti. E' il 10 aprile 1991, il Moby

Prince lascia il porto di Livorno alle 22. Si sente chiaramente il buonasera Moby dalla radio di bordo. Alle 22,25 si

schianta contro l' Agip Abruzzo, una petroliera alta 26 metri e lunga 226. Ed a questo punto si sente un altro audio:

«Moby Prince, Moby May Day, May Day. Siamo in collisione, siamo in fiamme». La linea diventa disturbato, l' allarme

però si sente chiaramente. Quello che succederà lo sappiamo tutti. Quello che rimane è la sete di verità, che

lentamente e a costo di lunghissime battaglie comincia a dipanarsi; e il bisogno di giustizia, una pagina che deve

ancora essere scritta. Francesco Sanna, il primo a scoprire e a rendere pubblico l' accordo assicurativo scritto tre

mesi dopo la tragedia fra le due compagnie armatrici, è convinto che la luce che si è riaccesa sul caso Moby sia un

fatto importante. «Credo che ogni iniziativa per tenere accesi i riflettori sulla vicenda sia importante. Dobbiamo far

sentire a chi sta indagando, ai magistrati, alla direzione investigativa antimafia, alla polizia giudiziaria che lo Stato c' è

ed è con loro». Sanna è convinto che la strada per accertare verità e responsabilità è tracciata. E ricorda come già il

lavoro della commissione d' inchiesta abbia dimostrato come l' accordo transattivo fra Snam e Navarma abbia avuto

un ruolo determinante nell' influenzare l' iter giudiziario. Un accordo peraltro che "entra per la prima volta in Procura nel

2018", ma la cui influenza sembra condizionare l' accertamento dei fatti sin dall' inizio, dall' estate del 1991. Loris

Rispoli, che guida il comitato 140, è altrettanto convinto di come sia importante questo "risveglio" della politica,

perché "il lavoro della commissione non è terminato". «Oggi noi sappiamo che sul traghetto non sono morti tutti

Il Tirreno

Livorno
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subito, ma che alcuni sono rimasti vivi per
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ore, addirittura fino al giorno dopo. Sappiamo inoltre che c' è stato un accordo transattivo fra compagnie che ha

messo una pietra tombale sulla vicenda processuale. Me si tratta di una strage, come oggi sta accertando la Procura

di Livorno, dobbiamo focalizzarci sulle responsabilità. E in particolare sulle responsabilità dell' armatore e della

Capitaneria». Bene dunque la riapertura di una commissione d' inchiesta e le varie proposte a tutela delle famiglie

delle vittime. Ma guai a pensare - dice Rispoli - che la richiesta di un indennizzo serva a mettere il tappo su un bisogno

di giustizia che resta fortissimo. Necessario. --

Il Tirreno

Livorno



 

venerdì 04 dicembre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 99

[ § 1 6 7 8 9 8 3 5 § ]

Porti: Livorno, da Authority 626mila euro a sostegno imprese

Acconto pari a 40% contributo spettante con Dl Rilancio

(ANSA) - LIVORNO, 04 DIC - Uno stanziamento di 626mila euro a favore

delle imprese portuali di Livorno è stata erogata dall' Autorità di sistema

portuale del mar Tirreno settentrionale. Con un provvedimento del presidente

Stefano Corsini, spiegano in una nota dall' Authority, è stato infatti autorizzato

per il 2020 un riconoscimento a Uniport e alla Compagnia portuale di Livorno

di una somma di acconto pari al 40% del contributo potenzialmente spettante

ai sensi del decreto Rilancio. "Con questo provvedimento - ha detto Corsini -

abbiamo inteso intervenire tempestivamente con misure di sostegno al

reddito dei lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi

pandemica. La contrazione dei traffici non ha risparmiato nessuno. Speriamo

di poter in questo modo alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori

coinvolti". In considerazione del calo dei traffici nei porti italiani per effetto

dell' emergenza Covid, il decreto autorizza le Adsp, compatibilmente con le

proprie disponibilità di bilancio, a corrispondere agli articoli 16 titolari di

contratto di appalto un contributo pari a 90 euro per ogni turno lavorativo

prestato in meno rispetto al corrispondente mese dell ' anno 2019.

Complessivamente verranno erogati 442mila euro a favore di Uniport e di 184mila euro a favore di Cpl. (ANSA).

Ansa

Livorno
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Porto di Livorno, erogati contributi a sostegno del lavoro portuale

Uniport riceverà 442mila euro e la Compagnia Portuale di Livorno 184mila L'

Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale ha reso noto di

aver erogato 626mila euro a sostegno del lavoro portuale nel porto di Livorno

avendo autorizzato per il 2020 un riconoscimento a Uniport e alla Compagnia

Portuale di Livorno di una somma di acconto pari al 40% del contributo

potenzialmente spettante ai sensi dell' art. 199 del decreto-legge Rilancio. L'

ente portuale ha ricordato che il decreto, in considerazione del calo dei traffici

nei porti italiani per effetto dell' emergenza Covid-19, autorizza le AdSP,

compatibilmente con le proprie disponibilità di bilancio, a corrispondere agli

art. 16 titolari di contratti d' appalto di attività comprese nel ciclo operativo ai

sensi dell' articolo 18, comma 7, un contributo pari a 90 euro per ogni turno

lavorativo prestato in meno rispetto al corrispondente mese dell' anno 2019.

Complessivamente verranno erogati 442mila euro a favore di Uniport e

184mila a favore di CPL. «Con questo provvedimento - ha spiegato il

presidente dell' AdSP del Tirreno Settentrionale, Stefano Corsini - abbiamo

inteso intervenire tempestivamente con misure di sostegno al reddito dei

lavoratori portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi pandemica. La contrazione dei traffici non ha risparmiato

nessuno. Speriamo di poter in questo modo alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti».

Informare

Livorno
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626 mila euro ai portuali di Livorno

L' Autorità di sistema portuale del Tirreno Settentrionale autorizza un indennizzo di 442 mila euro per Uniport e uno di
184 mila per la Compagnia Portuale di Livorno

L' Autorità di sistema portuale del Tirreno Settentrionale ha erogato 626 mila

euro a favore delle imprese portuali di Livorno. Con un provvedimento del

presidente Stefano Corsini è stato autorizzato per il 2020 un riconoscimento

a Uniport (442 mila euro) e alla Compagnia Portuale di Livorno (184 mila

euro) una somma di  acconto par i  a l  40 per cento del  contr ibuto

potenzialmente spettante ai sensi dell' art. 199 del Dl Rilancio, il decreto che

permette questa misura. In considerazione del calo dei traffici nei porti italiani

per effetto dell' emergenza Covid-19, il decreto "Rilancio" autorizza le autorità

di sistema portuale, compatibilmente alle disponibilità di bilancio, a

corrispondere agli articolo 17 titolari di contratti d' appalto di attività comprese

nel ciclo operativo ai sensi dell' articolo 18, comma 7, un contributo pari a 90

euro per ogni turno lavorativo prestato in meno rispetto al corrispondente

mese dell' anno 2019.«Con questo provvedimento abbiamo inteso intervenire

tempestivamente con misure di sostegno al reddito dei lavoratori portuali

duramente colpiti dagli effetti della crisi pandemica» ha dichiarato il presidente

Corsini. «La contrazione dei traffici non ha risparmiato nessuno. Speriamo di

poter in questo modo alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti». Una cifra simile, annunciata oggi , è

stata disposta anche dai porti di Venezia e Chioggia per le rispettive compagnie portuali.

Informazioni Marittime

Livorno
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626mila euro alle imprese portuali di Livorno

Provvedimento dell'Authority per la Uniport e la Compagnia portuali

Vezio Benetti

LIVORNO Erogati 626mila euro alle imprese portuali di Livorno dalla AdSp

del mar Tirreno settentrionale. Con un provvedimento del presidente Stefano

Corsini è stato infatti autorizzato per il 2020 un riconoscimento a Uniport e

alla Compagnia portuale labronica una somma di acconto pari al 40% del

contributo potenzialmente spettante ai sensi dell'art. 199 del Dl Rilancio. In

considerazione del calo dei traffici nei porti italiani per effetto dell'emergenza

Covid-19, il Decreto autorizza le AdSp, compatibilmente con le proprie

disponibilità di bilancio, a corrispondere agli art. 16 titolari di contratti

d'appalto di attività comprese nel ciclo operativo ai sensi dell'articolo 18,

comma 7, un contributo pari a 90 euro per ogni turno lavorativo prestato in

meno rispetto al corrispondente mese dell'anno 2019. Complessivamente

verranno erogati 442 mila euro a favore di Uniport e di 184 mila euro a favore

d i  Cp l .  Con questo  provved imento  abb iamo in teso in terven i re

tempestivamente con misure di sostegno al reddito dei lavoratori portuali

duramente colpiti dagli effetti della crisi pandemica» ha dichiarato il presidente

Corsini. «La contrazione dei traffici non ha risparmiato nessuno. Speriamo di

poter in questo modo alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti».

messaggero marittimo

Livorno
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Livorno, erogati 626 mila euro alle imprese

di Redazione Port News

L' Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale ha erogato 626

mila euro a favore delle imprese portuali di Livorno. Con un provvedimento

del presidente Stefano Corsini, è stato infatti autorizzato per il 2020 un

riconoscimento a Uniport e alla Compagnia Portuale di Livorno di una somma

di acconto pari al 40% del contributo potenzialmente spettante ai sensi dell'

art. 199 del Dl Rilancio. In considerazione del calo dei traffici nei porti italiani

per effetto dell' emergenza Covid-19, il Decreto autorizza le AdSP,

compatibilmente con le proprie disponibilità di bilancio, a corrispondere agli

art. 16 titolari di contratti d' appalto di attività comprese nel ciclo operativo ai

sensi dell' articolo 18, comma 7, un contributo pari a 90 euro per ogni turno

lavorativo prestato in meno rispetto al corrispondente mese dell' anno 2019.

Complessivamente verranno erogati 442 mila euro a favore di Uniport e di

184 mila euro a favore di CPL. «Con questo provvedimento abbiamo inteso

intervenire tempestivamente con misure di sostegno al reddito dei lavoratori

portuali duramente colpiti dagli effetti della crisi pandemica» ha dichiarato il

presidente Corsini. «La contrazione dei traffici non ha risparmiato nessuno.

Speriamo di poter in questo modo alleviare le difficoltà delle famiglie dei lavoratori coinvolti».

Port News

Livorno



 

venerdì 04 dicembre 2020

Riproduzione autorizzata licenza Ars Promo---press 2013-2020 Pagina 104

[ § 1 6 7 8 9 8 5 9 § ]

Priorità dell'Autorità portuale regionale

Redazione

FIRENZE Definiti dalla Giunta regionale priorità e indirizzi per la gestione e la

manutenzione nel 2021 delle aree portuali di Viareggio, Marina di Campo,

Porto Santo Stefano e Isola del Giglio, i quattro principali porti commerciali di

interesse regionali che ricadono sotto la competenza dell'Autorità Portuale

Regionale. La Regione Toscana ha spiegato l'assessore regionale alle

Infrastrutture Stefano Baccelli ha indicato come priorità la sicurezza ed il

mantenimento in efficienza dei porti, dando mandato per lo sviluppo delle

infrastrutture e la salvaguardia della navigabilità. Questo per il porto di

Viareggio si traduce nella volontà di completare le opere e gli impianti della

banchina commerciale e di approvare il progetto definitivo del nuovo

sabbiodotto. Per i porti di Marina di Campo, Porto Santo Stefano e Isola del

Giglio, invece, vuol dire migliorare gli impianti e le attrezzature portuali, oltre a

realizzare o completare gli interventi di riqualificazione del molo e delle

banchine. E' stato inoltre indicato all'Autorità prosegue Baccelli di procedere

con l'accordo di pianificazione per la Variante al Piano regolatore portuale del

porto di Viareggio, oltre che con gli adeguamenti, i progetti di fattibilità ed i

piani che riguardano la salvaguardia e lo sviluppo degli altri tre porti, in particolare le azioni funzionali all'attività

crocieristica nel porto di Porto Santo Stefano. L'Autorità portuale regionale è competente anche per la gestione e

manutenzione delle vie navigabili (Canale Burlamacca e Canale Navicelli) e delle Porte vinciane, per questo la

Regione nelle sue linee di indirizzo ha ribadito anche la necessità di mantenere funzionale e navigabile il Canale

Burlamacca attraverso il consolidamento delle relative opere idrauliche, mentre per il servizio di movimentazione delle

Porte Vinciane ed il dragaggio dei sedimenti nel tratto del canale dei Navicelli compreso tra queste ultime e lo

scolmatore d'Arno sono stati impegnati 525.000, risorse necessarie per la gestione fino alla fine del 2021.

Messaggero Marittimo

Livorno
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Il rumore navale nel porto di Livorno

LIVORNO Il rumore portuale nel suo complesso riferisce un rapporto di

ARPAT è stato per lungo tempo trascurato, ma recentemente il programma

europeo Interreg marittimo Italia Francia ha posto l'accento sul tema. I diversi

progetti finanziati all'interno del programma, focalizzati ciascuno su tematiche

specifiche, condividono l'obiettivo di fornire elementi per un'adeguata

gestione delle attività portuali in ottica dell'emissione di rumore e spunti per

una futura regolamentazione.Se è vero che i rumori nei porti sono di molteplici

varietà continua ARPAT la gran parte delle sorgenti portuali è stata

ampiamente caratterizzata acusticamente e sottosta a precisi standard

costruttivi. Ben diversa è la situazione per le imbarcazioni, per le quali non

esiste un vero e proprio standard di caratterizzazione. Inoltre, solo di recente,

organizzazioni di classificazione marittima come il Lloyd's Register hanno

fornito linee guida per la costruzione di imbarcazioni a bassa emissione di

rumore.Il programma Interreg ha potenziato la ricerca in questo ambito

andando ad approfondire quanto ottenuto da precedenti studi che hanno

affrontato il rumore prodotto dalla movimentazione delle navi all'interno

dell'area portuale.Lo studio si basa appunto su uno di questi lavori precedenti realizzato all'interno del porto d i

Livorno, durante il quale la potenza sonora delle navi è stata misurata in banda larga e in banda di 1/3 d'ottava.Tali

valori sono stati ottenuti con la tecnica del pass-by che è stata possibile tramite la combinazione di misure acustiche

in continua e registrazioni video da cui è stata estratta la distanza minima di transito tra nave e microfoni. Il

monitoraggio è stato effettuato per un periodo superiore al mese al fine di popolare una banca dati che fosse più

precisa possibile. Numerose regressioni sono state effettuate al fine di comprendere l'incidenza che parametri come

la minima distanza di transito, la velocità e il pescaggio dello scafo hanno sulla stima della potenza sonora così

ottenuta.Lo studio si è focalizzato in special modo sui passaggi dei traghetti. La minima distanza tra nave e microfoni

relativa ad ogni singolo passaggio è stata misurata applicando al video una tecnica innovativa che ha permesso di

ridurre l'incertezza a soli 3 m su distanze dell'ordine di 100 m.Conoscere il parametro che risulta essere

preponderante e più influente sull'emissione permetterà in futuro di effettuare delle misurazioni adeguate più

appropriate e capaci di permettere di redigere la redazione di corrette linee guida.Il primo importante risultato dallo

studio è l'ininfluenza del pescaggio in termini di emissione acustica dei traghetti. Tuttavia, questo potrebbe non valere

per altre tipologie di imbarcazioni.D'altro canto, seppur ovviamente la distanza di transito non influenzi la reale

potenza sonora, questa influenza direttamente il livello misurato dall'osservatore e quindi la stima della potenza

sonora.Grazie alla grande mole di dati a disposizione è stato possibile effettuare una regressione lineare sulle

distanze di transito che ha portato a una stima più precisa sulla potenza sonora riducendone l'incertezza associata. In

tal modo è stato possibile ottenere un secondo importante risultato: una relazione tra velocità di transito e potenza

sonora delle imbarcazioni nell'intervallo di velocità tipiche delle acque interne ai porti.Dal punto di vista dello spettro, le

frequenze che si trovano nell'intervallo tra i 500Hz ed i 2.5 kHz sono quelle che maggiormente contribuiscono

all'emissione del rumore derivante dal traffico navale. Inoltre, lo spettro varia al variare della velocità.Grazie alla

correzione sulla distanza, la deviazione standard sulla stima delle potenze sonore è stata ridotta di un valore di 0,5 dB

(A) rispetto a quanto ottenuto in altri studi indipendenti, mentre la media è migliorata posizionando il flusso delle navi

alla corretta distanza di transito media.Il giusto posizionamento della sorgente di rumore è fondamentale anche al fine

La Gazzetta Marittima

Livorno
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del rumore a distanza. Inoltre, disporre di dati precisi è importante in termini generali per migliorare la qualità degli

output di modelli di propagazione acustica in fase di valutazione del livello di rumore nelle aree portuali e nelle aree

circostanti.Il lavoro realizzato nell'ambito all'interno della cornice dei progetti del programma Interreg rappresenta un

punto di partenza per futuri approfondimenti. Questi potranno trarre vantaggio dall'impiego di altre tecniche, come la

tecnologia del beam-forming e dall'uso di camere acustiche in grado di misurare efficacemente anche le basse

frequenze che miglioreranno l'analisi e permetteranno di identificare in maniera più precisa le posizioni delle sorgenti

presenti sulle imbarcazioni.Per approfondimenti Parameters Affecting Noise Emitted by Ships Moving in Port Areas

(Testo di: M. Bolognese S. Lavacchini G. Licitra).

La Gazzetta Marittima

Livorno
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L' AdSP rieletta nel CdA dell' associazione

LIVORNO L'Autorità di Sistema Portuale del Mar Tirreno Settentrionale è

stata rieletta nel CdA di Villes et Ports, l'Associazione Internazionale delle città

portuali. La nomina è stata formalizzata nei giorni scorsi: nello specifico,

l'AdSP di Livorno e Piombino siederà nel collegio delle Autorità Portuali, a

fianco dei rappresentanti dell'Autorità di Sistema Portuale del Mar Adriatico

Settentrionale (porti di Venezia e Chioggia) e delle Autorità Portuali di

Guadeloupe e Douala.«È un grande piacere poter avere di nuovo l'Autorità di

Sistema Portuale dell'Alto Tirreno nel CdA di Villes et Ports ha dichiarato il

presidente dell'Associazione Philippe Matthis i rapporti, in particolare con il

porto di Livorno, sono regolari e ormai consolidati da tempo: l'apertura del

Port Center di Livorno, nel 2015, e il suo coinvolgimento attivo nel Port Center

Network dell'Associazione ne sono la perfetta dimostrazione».Soddisfatto

anche il segretario generale dell'AdSP, Massimo Provinciali: «In tempi come

quelli che stiamo vivendo, in cui si è soliti sacrificare l'essenziale per l'urgenza,

ci dimentichiamo spesso dell'importanza valoriale che il tema del rapporto

porto/città riveste ai fini della instaurazione di una corretta dinamica

relazionale tra le istituzioni e i cittadini» ha dichiarato.«Continuare ad essere parte integrante di un'associazione

importante come Villes et Ports ha detto ancora Provinciali è per noi non solo un grande onore ma l'attestazione del

lavoro che compiamo ogni giorno per creare sempre nuovi ponti tra i porti di riferimento e le rispettive città. Come era

solito ripetere il presidente Giuliano Gallanti, i porti non sono soltanto luoghi ad alto tasso di traffico commerciale, ma

rappresentano la ragione fondativa grazie alla quale può manifestarsi il senso di appartenenza di una comunità alla

propria realtà territoriale».

La Gazzetta Marittima

Livorno
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Sicmi lascia la città: addio a 120 posti

L' imprenditore Di Napoli: «Qui non ci sono le condizioni per continuare a fare impresa. Sposto le commesse
altrove»L' imprenditore Di Napoli: «Qui non ci sono le condizioni per continuare a fare impresa. Sposto le commesse
altrove»

MANOLO MORANDINI

Piombino Alza bandiera bianca Pasquale Di Napoli. I capannoni di

Montegemoli, accanto alla centrale a biomasse, dove 120 addetti sfornano

scafi e sovrastrutture per mega yacht, un poco alla volta si svuoteranno. Oltre

maggio 2021 non si andrà. «Finiremo di consegnare le attività di essere e

andremo via da Piombino - afferma il proprietario di Sicmi Sea Style -. Una

parte dei lavoratori sarà trasferita a Carrara e altri perderanno il posto, a

cominciare dai contratti a termine che alla scadenza non verranno rinnovati».

È una doccia fredda. A ballare sono una sessantina di posti. Tantissimi in un'

area di crisi complessa com' è Piombino, dove da troppo tempo si fatica a

far spazio a nuove imprese. Via dal tavolo i progetti per consolidare la

presenza di un' azienda che ha tra i suoi clienti colossi del calibro di Azimut

Benetti, Nuovi Cantieri Apuania e San Lorenzo Yacht. «Il nostro lavoro è fatto

di servizi e dobbiamo portare al cliente soluzioni e non complicazioni -

sottolinea -. Non è possibile vivere alla giornata. Ogni volta che dobbiamo

fare il trasferimento degli scafi verso la banchina ci troviamo di fronte a

problemi che non dipendono da noi. E ogni volta che abbiamo un ritardo nella

consegna significa sostenere maggiori costi e pagare delle penali». Che aggiunge: «Costruiamo con una stretta

programmazione, che si sviluppa nell' arco di un anno e più». La goccia che ha rotto gli indugi dell' imprenditore è il

susseguirsi di rinvii per la messa in acqua dell' ultimo yacht. Alla prima data che è saltata, il 2 dicembre, sono seguiti

altri intoppi e rinvii. «Tanto che ad oggi Terna non sa dirci in quale giorno potremo fare il trasferimento», sostiene. Che

aggiunge: «Abbiamo provato a fare impresa a Piombino, ma non ci sono le condizioni». Il trasporto degli scafi da

Montegemoli alla banchina del porto dell' ex centrale di Tor del Sale è un' operazione complessa che richiede vari

permessi alle manovre, dalla chiusura della provinciale Geodetica, per consentire il passaggio del trasporto

eccezionale, all' intervento di Terna per disalimentare temporaneamente le linee elettriche e il permesso a varcare i

cancelli dell' ex centrale. Sicmi nel 2017 ha preso in affitto il ramo navale dalla Sider Piombino dei fratelli Pietrini.

«Riconsegneremo i capannoni alla banca da cui li abbiamo avuti in affitto», dice. La trasformazione dell' acciaio per la

cantieristica, potrebbe essere uno dei punti di forza del rilancio dell' economia piombinese. «In questi anni non è

venuto nessuno a vedere che cosa facciamo e a chiedere di che cosa abbiamo bisogno», sottolinea con

amarezza.Le commesse da portare a Piombino ci sarebbero, ma Di Napoli non vuole più saperne. Sicmi Sea Style,

nata nel 2004 da un' idea dello stesso Di Napoli, ha sede a Massafra (Taranto) ma con diversi stabilimenti in Toscana.

Ai 120 addetti specializzati presenti a Montegemoli si aggiungono professionisti dei cantieri di Livorno e Marina di

Carrara per un totale di 280 dipendenti. Coprendo le diverse fasi del processo produttivo per la realizzazione di super

yacht l' azienda è diventata in pochi anni punto di riferimento nel settore nautico. Ed è stato proprio Di Napoli a

individuare in Piombino un' area favorevole da inserire nella rosa dei cantieri Sicmi, visto che sta lavorando

soprattutto per commesse dalla San Lorenzo Yacht e Azimut Benetti,

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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quindi tra La Spezia e Livorno. Operare in una città di mare ma con tutte le complicazioni di capannoni distanti 6

chilometri dalla banchina però non è più accettabile. C' ha provato a colmare la distanza Sicmi. «Siamo stati esclusi

dalla procedura del bando dell' Autorità di sistema portuale del mar Tirreno settentrionale per l' assegnazione di tre

aree portuali poste a nord perché non facciamo innovazione - afferma -. Sono originario di Taranto, una città che è

stata distrutta dalla grande industria. A Piombino auguro un grosso in bocca al lupo e che si riprenda il mondo dell'

acciaio». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Terra nostra

«Per i porti di Rio e Cavo neanche gli spiccioli»

RIO MARINA Neanche gli spiccioli per i porti di Rio Marina e Cavo. Il gruppo

consiliare Terra Nostra commenta con amarezza l' approvazione del bilancio

da parte dell' Autorità di sistema portuale. «Abbiamo letto come il piano degli

investimenti 2021 redatto dall' Autorità, non preveda la spesa di un centesimo

sui due porti della costa orientale, Cavo e Rio Marina - spiegano dal gruppo

di opposizione - Questo non ci meraviglia, alla luce della passata riforma

delle Autorità portuali che ha fortemente penalizzato le rappresentanze

istituzionali (dell' Elba non c' è nessuno), e di fatto isolando una struttura

operativa, come quella piombinese, costretta ad adoperarsi su troppi fronti

con scarsità di mezzi». Terra Nostra rimpiange «i tempi del presidente

Guerrieri, che pur con limiti e difficoltà, aveva comunque ben presenti gli

interessi del territorio locale, tant' è che la progettualità ancora esistente, è

nata sotto la sua egida. Abbiamo progetti dimenticati nel cassetto, idee che

riguardano la viabilità portuale, le strade che dovrebbero circumnavigare il

centro per consentire lo smaltimento del traffico veicolare pesante in estate, l'

organizzazione di parcheggi di scambio per l' imbarco, la realizzazione di un

approdo turistico vero e proprio. Chi ci pensa a questo? La giunta? Ci pare proprio di no». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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dalla regione

Soldi per manutenere il porto campese

CAMPO NEL L' ELBADefiniti dalla giunta regionale le priorità e gli indirizzi

per la gestione e la manutenzione nel 2021 delle aree portuali di Viareggio,

Marina di Campo, Porto Santo Stefano e Isola del Giglio, i quattro principali

porti commerciali di interesse regionali che ricadono sotto la competenza

dell' Autorità portuale regionale. «La Regione Toscana - ha spiegato l'

assessore regionale alle infrastrutture Stefano Baccelli - ha indicato come

priorità la sicurezza e il mantenimento in efficienza dei porti, dando mandato

per lo sviluppo delle infrastrutture e la salvaguardia della navigabilità. Per i

porti di Marina di Campo, Porto Santo Stefano e Isola del Giglio, questo vuol

dire migliorare gli impianti e le attrezzature portuali, oltre a realizzare o

completare gli interventi di riqualificazione del molo e delle banchine». --

Il Tirreno (ed. Piombino-Elba)

Piombino, Isola d' Elba
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Autorità portuale, si cambia ultimo giorno per Spirito un salernitano tra i favoriti

LA NOMINA Antonino Pane Ultimo giorno di Pietro Spirito alla guida dell'

Autorità di sistema portuale del mare Tirreno centrale. Il mandato scade oggi e,

a meno di un rinnovo per un secondo mandato, presto dovremmo avere il nome

di chi guiderà i porti di Napoli, Salerno e Castellammare nei prossimi quattro

anni. Comunque, Spirito o non Spirito entro pochi giorni il ministro delle

Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli, dovrà comunicare al presidente

della Regione, Vincenzo De Luca, un nome per il gradimento. I tempi dovranno

essere brevissimi ora che è arrivata anche la zampata fiscale dalla Ue che

impone alle Adsp di pagare tutte le tasse come un normale soggetto privato. Il

diktat del la Commissione europea, come denunciano Assarmatori,

Federlogistica, Conftrasporto e Federagenti, perché il governo italiano ponga

fine immediatamente a qualsiasi regime di agevolazione fiscale, considerata alla

stregua di un aiuto di Stato. Un tema caldissimo che vuole la piena operatività

delle Adsp. IL RETROSCENA Stando alle voci che trapelano da Palazzo Santa

Lucia, De Luca non ha nessuna voglia di subire scelte che ritiene scarsamente

operative. Le difficoltà di spesa dei fondi europei sono diventati un chiodo fisso

ed è chiaro che il governatore chiederà la massima operatività da questo punto di vista. I porti di Napoli, Salerno e

Castellammare per quanto riguarda le infrastrutturale segnano il passo. Gli operatori alla vigilia dell' accorpamento in

una sola Adsp, mettevano in evidenza che Salerno marciava a velocità diversa rispetto a Napoli. E tutti temevano un

rallentamento di Salerno. Dal punto di vista infrastrutturale, quei timori si sono dimostrati fondati. Salerno, da sola,

marciava a velocità diversa da Napoli prima dell' accorpamento. Lo sforzo chiesto dalla Regione è quello di

velocizzare tutto. Queste riflessioni fanno decisamente pendere la bilancia a favore di uomini che ben conoscono la

macchina salernitana e possono esportarla nel Golfo di Napoli. Il nome che più rimbalza nel totopresidente non a

caso è quello di Andrea Annunziata che per due mandati ha retto proprio l' Autorità portuale di Salerno prima della

riforma delle legge 84/94 quella che ha generato le Adsp. I PROFILI Già sottosegretario ai trasporti nel governo

Prodi, Annunziata ha ricoperto l' incarico di presidente della Sicilia orientale. Come tecnico Annunziata avrebbe diversi

estimatori soprattutto all' interno del Pd ma anche nei 5Stelle. A proposito dei 5Stelle bisogna anche dire che

costituiscono la diga più decisa ad ostacolare l' affidamento di un secondo mandato a Pietro Spirito. Dai parlamentari

del Movimento arrivano continue bordate contro le scelte fatte dal presidente, soprattutto per quanto riguarda la

pianificazione delle attività portuali e la loro dislocazione sul territorio. . Al di là delle divisioni emerse tra gli operatori

portuali, i sindacati e le associazioni delle imprese e culturali, una eventuale conferma di Spirito passa attraverso un

accordo politico tra le forze della stessa maggioranza di governo e il gradimento di De Luca. Seguendo il canovaccio

di chi conosce bene la realtà salernitana un' altra possibile candidatura, fino a qualche mese fa, sembrava quella di

Francesco Messineo, salernitano, attuale segretario generale dell' Adsp del mare Tirreno centrale. Il nome negli ultimi

tempi circola molto meno, nonostante la giusta conoscenza dei problemi sul tappeto. Messineo non è gradito all'

interno della stessa autorità. Un dissidio diventato eclatante in occasione di una intervista rilasciata dal segretario

generale proprio a Il Mattino. Tra gli altri nomi circolati per il dopo Spirito anche quelli di Pasqualino Monti, ischitano,

che sta dando ottima

Il Mattino

Napoli
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prova delle sue capacità alla guida dell' Autorità di sistema della Sicilia occidentale. Non molto gettonate ma sempre

in campo anche i nomi di Francesco Di Sarcina che ha lavorato bene come segretario dell' Adsp del mare Ligure

orientale, e quello di Andrea Agostinelli che si è mosso bene a Gioia Tauro. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino

Napoli
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Stop alle crociere di fine anno Costa e Msc restano in porto

IL BLOCCO Antonino Pane Niente crociere nelle festività natalizie. Msc

Crociere e Costa Crociere hanno sospeso momentaneamente le attività a

seguito delle restrizioni introdotte dall' ultimo Dpcm quello, appunto, che

regolamenta gli spostamenti durante le feste di Natale. Le crociere di Natale e di

Capodanno sono da sempre tra quelle più richieste. Lo stop, quindi, arrecherà

ulteriori pesanti danni alle compagnie. Msc Crociere, proprio a seguito delle

ulteriori e importanti restrizioni alla mobilità appena introdotte ha deciso di

sospendere l' attività di Msc Grandiosa dal 20 dicembre. Inoltre la compagnia

del l' armatore Gianluigi Aponte ha deciso di posticipare al 15 gennaio anche la

ripartenza di Msc Magnifica. Le crociere di Msc Grandiosa nel Mediterraneo

avevano inizialmente anche Napoli come porto di imbarco e sbarco. «Le nuove

misure - spiega la compagnia - impediscono quasi completamente la

circolazione dei cittadini non più solo tra le regioni, ma ora anche tra le città e i

comuni e, di fatto, rendono impossibile agli ospiti nazionali e internazionali di

raggiungere i porti di imbarco. L' introduzione del Dpcm comporta dunque la

cancellazione di tre crociere previste a bordo di Msc Grandiosa e altrettante a

bordo di Msc Magnifica». Msc Grandiosa, dunque, sospenderà temporaneamente i suoi itinerari di 7 notti a partire dal

20 dicembre. La nave riprenderà poi le sue crociere nel Mediterraneo occidentale il 10 gennaio 2021 da Genova. Msc

Magnifica, invece, che avrebbe dovuto riprendere a navigare il 18 dicembre da Genova con itinerari di 10 notti nel

Mediterraneo occidentale e orientale, cancellerà tre partenze e riprenderà a viaggiare il 15 gennaio 2021. A gennaio -

sottolinea la compagnia - accoglieremo nuovamente gli ospiti a bordo di Msc Grandiosa e Msc Magnifica sempre

seguendo le regole rigorose previste dal nostro protocollo di salute e sicurezza. La famosa bolla sterile che ha

dimostrato di garantire efficacemente la protezione e il benessere degli ospiti, dell' equipaggio e delle comunità

visitate. «È un protocollo - aggiunge Msc Crociere - che ha fatto scuola nel settore e che da agosto ad oggi ha

permesso accoglie a bordo in modo sicuro e responsabile oltre 30mila passeggeri». COSTA La stessa decisione è

arrivata anche da Costa Crociere che «si unisce all' ulteriore sforzo che è stato richiesto al Paese e a tutti gli italiani

nelle prossime festività di Natale e Capodanno, sospendendo temporaneamente le proprie attività secondo quanto

previsto dalle ultime indicazioni del Governo, dal 20 dicembre al 6 gennaio». Anche Costa Crociere, naturalmente,

ribadisce che si tratta di una pausa temporanea. L' attività svolta, «come riconosciuto dal governo stesso, non ha mai

messo in discussione la solidità dei protocolli sanitari adottati in collaborazione con le autorità italiane e che

costituiscono un modello unico nel panorama del settore turismo e a livello internazionale e che hanno dimostrato la

loro piena efficacia negli ultimi 4 mesi di operatività in Italia». Costa Crociere nel periodo di fermo dovuto al Dpcm

utilizzerà le proprie navi ferme nei porti per «iniziative che consentano di sostenere le necessità - sottolinea la

compagnia - delle comunità in un periodo di crisi, con speciali programmi di donazione di cibo e derrate alimentari per

regalare un po' di felicità alle fasce più deboli, in collaborazione con le istituzioni locali. Lo stop non colpisce solo la

Compagnia, ma l' intero ecosistema che dipende dalle crociere, come le agenzie di viaggio, i cantieri navali, i porti e

le attività locali delle destinazioni visitate dalle navi che la Società ha contribuito a riattivare nella seconda metà dell'

anno». Le crociere Costa riprenderanno con Costa Smeralda il 7 gennaio con l' itinerario di una

Il Mattino

Napoli
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settimana dell' ammiraglia della flotta Costa, dedicato esclusivamente all' Italia, potrà essere suddiviso in due

crociere brevi di tre e quattro giorni, con partenza da Civitavecchia. La minicrociera di quattro giorni è diretta in

Centro e Sud Italia, con scali a Napoli, Messina e Cagliari. Quella di tre giorni punta invece al Centro e Nord Italia, e

prevede visite a Civitavecchia, La Spezia e Savona. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino

Napoli
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L' economia del mare, la nomina Ultimo giorno di presidenza per Spirito

Porto, Annunziata in pole per l' Authority

Antonino Pane

Ultimo giorno di Pietro Spirito alla guida dell' Autorità di sistema portuale del

mare Tirreno centrale. Il mandato scade oggi e, a meno di un rinnovo per un

secondo mandato, presto dovremmo avere il nome di chi guiderà i porti di

Napoli, Salerno e Castellammare nei prossimi quattro anni. Comunque, Spirito o

non Spirito entro pochi giorni il ministro delle Infrastrutture e dei Trasporti, Paola

De Micheli, dovrà comunicare al presidente della Regione, Vincenzo De Luca,

un nome per il gradimento. I tempi dovranno essere brevissimi. Stando alle voci

che trapelano da Palazzo Santa Lucia, De Luca non ha nessuna voglia di subire

scelte che ritiene scarsamente operative. Il nome che più rimbalza nel

totopresidente non a caso è quello di Andrea Annunziata che per due mandati

ha retto proprio l' Autorità portuale di Salerno prima della riforma delle legge

84/94 quella che ha generato le Adsp. A pag. 22.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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Autorità portuale, si cambia presidente Spirito ai saluti: in pole c' è Annunziata

LA NOMINA

LA NOMINA Antonino Pane Ultimo giorno di Pietro Spirito alla guida dell'

Autorità di sistema portuale del mare Tirreno centrale. Il mandato scade oggi e,

a meno di un rinnovo per un secondo mandato, presto dovremmo avere il nome

di chi guiderà i porti di Napoli, Salerno e Castellammare nei prossimi quattro

anni. Comunque, Spirito o non Spirito entro pochi giorni il ministro delle

Infrastrutture e dei Trasporti, Paola De Micheli, dovrà comunicare al presidente

della Regione, Vincenzo De Luca, un nome per il gradimento. I tempi dovranno

essere brevissimi ora che è arrivata anche la zampata fiscale dalla Ue che

impone alle Adsp di pagare tutte le tasse come un normale soggetto privato. IL

RETROSCENA Stando alle voci che trapelano da Palazzo Santa Lucia, De

Luca non ha nessuna voglia di subire scelte che ritiene scarsamente operative.

Le difficoltà di spesa dei fondi europei sono diventati un chiodo fisso ed è

chiaro che il governatore chiederà la massima operatività da questo punto di

vista. I porti di Napoli, Salerno e Castellammare per quanto riguarda le

infrastrutturale segnano il passo. Gli operatori alla vigilia dell' accorpamento in

una sola Adsp, mettevano in evidenza che Salerno marciava a velocità diversa

rispetto a Napoli. E tutti temevano un rallentamento di Salerno. Dal punto di vista infrastrutturale, quei timori si sono

dimostrati fondati. Salerno, da sola, marciava a velocità diversa da Napoli prima dell' accorpamento. Lo sforzo

chiesto dalla Regione è quello di velocizzare tutto. Queste riflessioni fanno decisamente pendere la bilancia a favore

di uomini che ben conoscono la macchina salernitana e possono esportarla nel Golfo di Napoli. Il nome che più

rimbalza nel totopresidente non a caso è quello di Andrea Annunziata che per due mandati ha retto proprio l' Autorità

portuale di Salerno prima della riforma delle legge 84/94 quella che ha generato le Adsp. I PROFILI Già

sottosegretario ai trasporti nel governo Prodi, Annunziata ha ricoperto l' incarico di presidente della Sicilia orientale.

Come tecnico Annunziata avrebbe diversi estimatori soprattutto all' interno del Pd ma anche nei 5Stelle. A proposito

dei 5Stelle bisogna anche dire che costituiscono la diga più decisa ad ostacolare l' affidamento di un secondo

mandato a Pietro Spirito. Dai parlamentari del Movimento arrivano continue bordate contro le scelte fatte dal

presidente, soprattutto per quanto riguarda la pianificazione delle attività portuali e la loro dislocazione sul territorio. Al

di là delle divisioni emerse tra gli operatori portuali, i sindacati e le associazioni delle imprese e culturali, una eventuale

conferma di Spirito passa attraverso un accordo politico tra le forze della stessa maggioranza di governo e il

gradimento di De Luca. Seguendo il canovaccio di chi conosce bene la realtà salernitana un' altra possibile

candidatura, fino a qualche mese fa, sembrava quella di Francesco Messineo, salernitano, attuale segretario generale

dell' Adsp del mare Tirreno centrale. Il nome negli ultimi tempi circola molto meno, nonostante la giusta conoscenza

dei problemi sul tappeto. Messineo non è gradito all' interno della stessa autorità. Tra gli altri nomi circolati per il dopo

Spirito anche quelli di Pasqualino Monti, ischitano, che sta dando ottima prova delle sue capacità alla guida dell'

Autorità di sistema della Sicilia occidentale. Non molto gettonate ma sempre in campo anche i nomi di Francesco Di

Sarcina che ha lavorato bene come segretario dell' Adsp del mare Ligure orientale, e quello di Andrea Agostinelli che

si è mosso bene a Gioia Tauro. © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Il Mattino (ed. Salerno)

Salerno
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Patroni Griffi possibilista «Perché dire subito di no E se fosse qualcosa di bello?»

Bari «Se fosse un' opera bella, convincente e che indentificasse meglio la

nostra città, perché no. Certo, una statua da 70 metri non spunta come un

fungo dall' oggi al domani. Necessita di un' infinità di passaggi burocratici.

Quindi chi la propone dovrà impegnarsi di più. Chi non la vuole potrà facilmente

bloccarla trovando qualunque cavillo». Ugo Patroni Griffi, presidente dell'

Autorità di Sistema Portuale del Mare Adriatico Meridionale (di cui fanno parte

i porti di Bari, Brindisi, Manfredonia, Barletta e Monopoli) per ora preferisce

non iscriversi ad alcun partito nella nuova disputa «statua San Nicola sì, statua

San Nicola no». Il santo patrono a settanta metri di altezza a due passi dal

porto. Dica la verità, lei ha già visto il render? «Ma no. Il render non esiste.

Di questa vicenda è molto divertente l' aspetto sociologico: dopo le palme di

via Sparano la città torna ad accapigliarsi, ma questa volta su una cosa che

ancora non c' è. So che c' è l' idea di un monumento iconico verticale, quelle

cose che caratterizzano immediatamente una città e che può avere anche un

valore commerciale». Secondo lei può essere un' idea vincente in chiave

economica e turistica? «Guardi, anni fa ho caldeggiato l' idea di un parco

tematico legato al santo patrono nei pressi della Fiera del Levante. Un progetto molto costoso, da circa 70 milioni di

euro, e che coniugava intrattenimento ma anche divulgazione. È chiaro che ogni progetto su San Nicola, da molti

identificato come Santa Claus, potrebbe avere un effetto marketing moltiplicativo». Lei la vorrebbe un' opera così?

«Dipende. Il tema è che tutto si può fare e che tutto può essere bello o brutto. Se immaginata bella, luminosa,

moderna perché no. Quindi ragioniamo non sui "se" ma sul "come". E fino a quando non ci sarà un progetto mi

sembra inutile anticipare i tempi dividendosi tra favorevoli e contrari e alimentare inutili baruffe. Dovremmo evitare di

fare una crociata nel nome di San Nicola. Nemmeno lui ce lo permetterebbe». Cosa vorrebbe dire ai detrattori della

prima ora? «Mi sembra un po' intempestiva questa mobilitazione, visto che non si sa ancora nulla su come si

vorrebbe realizzare l' opera. In ogni caso un' opera del genere, che prevede un numero di passaggi amministrativi

molto ampio, necessiterà della massima condivisione. Certo, se piacerà alla maggioranza dei cittadini è impossibile

che la minoranza possa bloccarla». Ma intanto la polemica è già in atto. «Le citerò due casi significativi. Quando è

arrivata la ruota panoramica sul lungomare in tanti l' hanno definita kitsch per poi innamorarsene, non smettevano mai

di fotografarla e di rimpiangerla quando fu smontata. Sembrava la privazione di un elemento che identificava la città.

Ricorda poi la guerra sulle palme di via Sparano? Oggi la strada è più bella di prima. E non credo che ancora oggi ci

siano i nostalgici della palma. Non mi pare di vederne in giro».

Corriere del Mezzogiorno (ed. Bari)

Bari
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Insomma, diamo il giusto tempo alle cose. «Esatto».

Corriere del Mezzogiorno (ed. Bari)

Bari
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Todde: il Governo punta al rilancio del porto di Brindisi

Un masterplan per lo sviluppo dello scalo marittimo brindisino. Si è svolta in

videoconferenza una nuova riunione del tavolo di analisi e monitoraggio sull'

area portuale di Brindisi e sul suo indotto. A renderlo noto è il sottosegretario

allo Sviluppo economico Alessandra Todde, che sottolinea: «Il rilancio del porto

di Brindisi è una delle priorità del governo, e per questo motivo abbiamo ritenuto

doveroso riconvocare le parti per far ripartire un confronto sinergico al fine di

sostenere lo sviluppo di tutta l' area industriale». A pag.15.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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«Rilanciare il porto di Brindisi è una delle priorità del governo»

Vertice ieri con il sottosegretario Todde Un piano di sviluppo per lo scalo marittimo Coordinamento affidato a Paola
Balducci Esulta Patroni Griffi: «Faciliterà le procedure»

Un masterplan per lo sviluppo dello scalo marittimo brindisino. Nella giornata di

ieri, si è svolta in videoconferenza dal ministero dello Sviluppo economico una

nuova riunione del tavolo di analisi e monitoraggio sull' area portuale di Brindisi

e sul suo indotto. A renderlo noto è il sottosegretario allo Sviluppo economico

Alessandra Todde, che sottolinea: «Il rilancio del porto di Brindisi è una delle

priorità del governo, e per questo motivo abbiamo ritenuto doveroso

riconvocare le parti per far ripartire un confronto sinergico al fine di sostenere lo

sviluppo di tutta l' area industriale». L' attenzione del ministero, ribadisce il

sottosegretario, «è costante e per questo ho comunicato che riconvocheremo il

tavolo in tempi brevi. Nel frattempo lavoriamo sinergicamente, con tutte le parti

coinvolte, ad un piano di sviluppo sull' area portuale di Brindisi e il suo indotto, in

modo da riuscire a pianificare gli interventi economici e infrastrutturali necessari

al rilancio e chiaramente le tempistiche utili». Ed è proprio questo il masterplan

che la rappresentante del governo ha chiesto al territorio. Come del resto

riferisce il presidente dell' Autorità d i  sistema portuale del mare Adriatico

meridionale Ugo Patroni Griffi, che parla di «gravoso compito» ma si dice

anche fiducioso del risultato. L' obiettivo, sottolinea, è «predisporre una sorta di masterplan del porto e del retroporto

di Brindisi. Fortunatamente - aggiunge però - il coordinamento è stato affidato ad una donna abituata alle missioni

difficili, Paola Balducci, che rappresenterà il ministero e si adopererà per facilitare le procedure amministrative più

incancrenite». Proprio per l' interesse dimostrato nei confronti del capoluogo messapico, Patroni Griffi ha ringraziato il

sottosegretario Todde. «Brindisi - ha aggiunto - lo merita. Il porto ha enormi potenzialità e va adeguatamente

infrastrutturato senza perdere di vista la gestione della transizione energetica e la reindustrializzazione, secondo i

canoni dello sviluppo sostenibile, del retroporto. Adesso facciamo partire la Zona franca doganale che, secondo me,

anche grazie alla presenza di un player come Enel logistics può essere una delle più attrattive in Italia, specie se

sviluppata sinergicamente con la Zona franca doganale portuale di Capobianco». Il confronto, ha annunciato in

conclusione il sottosegretario allo Sviluppo economico, «proseguirà anche nell' ambito dei tavoli sul phase-out dal

carbone, ufficialmente ripartiti, in modo da coniugare la decarbonizzazione con una produzione sostenibile anche dal

punto di vista ambientale». Nel frattempo, 24 ore prima della videoconferenza con la rappresentante del ministero

dello Sviluppo economico, il presidente dell' Authority si è confrontato con il gruppo degli Operatori portuali salentini,

presieduto da Teo Titi, su una serie di questioni che riguardano lo scalo, a partire dai lavori per l' elevazione del cono

di atterraggio dell' aeroporto, mai partiti, rispetto ai quali Patroni Griffi ha preso l' impegno di stimolare gli enti locali

perché solleciti Enac, che ha il compito di valutare e dare l' ultimo via libera al progetto. Riguardo all' impianto di Gnl

che Edison vorrebbe realizzare a Costa Morena, e che secondo gli operatori interferirebbe con i traffici del porto,

Patroni Griffi ha assicurato che è allo studio un progetto capace di garantire l' uso pubblico di oltre 300 metri di

banchina, la quale potrà essere utilizzata da navi commerciali quando non occupata dalle navi Edison.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Riguardo alla cassa di colmata, invece, il presidente ha riferito del parere favorevole, per gli aspetti ambientali, nell'

ambito della procedura di Via. E che il progetto dovrà essere valutato dalla Soprintendenza. Rispetto al pontile a

briccole, invece, sollecitato dagli operatori Patroni Griffi ha risposto che il progetto, valutato dal Consiglio superiore

dei lavori pubblici, è stato approvato ma con richiesta di assoggettabilità a Via e alcune prescrizioni. Dunque,

riferiscono gli operatori riferendosi alla posizione del presidente, «nel caso in cui non dovessero verificarsi azioni di

contrasto sull' opera la previsione è di completamento nella primavera del 2022». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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«Zes, basta perdere tempo l' amministrazione si svegli»

Opposizione all' attacco sugli investimenti: «Si deliberi al più presto il kit localizzativo»

OSTUNI Oronzo MARTUCCI A fronte del silenzio e dell' indifferenza con cui l'

amministrazione comunale di Ostuni segue le vicende relative alla zona

industriale di Ostuni e degli imprenditori che chiedono attenzione per eventuali

investimenti nelle aree recintate come Zes, sono i rappresentanti dei gruppi di

opposizione a chiedere un maggiore attenzione verso chi vuole valutare nuove

opportunità di investimenti e di lavoro sul territorio comunale. A denunciare l'

indifferenza dell' amministrazione comunale verso le iniziative in area Zes è

stato l' imprenditore Nicola Melpignano, aggiungendo che l' indifferenza riguarda

quasi tutti i Comuni rispetto alle esigenze degli imprenditori, con la conseguenza

che accumulano ritardi in un momento di particolare difficoltà. Il capogruppo del

Pd, Angelo Pomes, evidenzia che «la zona industriale è completamente

abbandonata a se stessa e senza alcun investimento perché si possa

concretamente attivare la prevista Zes». «Se è vero che l' individuazione di un

unico modello di kit localizzativo per i 22 comuni pugliesi spetta al Comitato di

indirizzo della Zes Adriatica, nulla vieta ai Comuni di attivarsi per poter

anticipare tempi e procedure. Il Comune di Ostuni dovrà quindi deliberare il kit

localizzativo Zes nel più breve tempo possibile. Si tratta di una scelta che il Pd di Ostuni ha posto in campagna

elettorale nel 2019», aggiunge Pomes. Il capogruppo de Pd sottolinea che «lo sviluppo passa dall' attrazione dei nuovi

investimenti e dall' implementazione di quelli esistenti». E chiede che «si utilizzino le competenti Commissioni, anche

la Commissione consiliare straordinaria Covid-19 se necessario, per sviluppare nel più breve tempo possibile una

proposta di kit localizzativo». A tal proposito, Pomes annuncia che il gruppo consiliare del Pd «chiederà una

convocazione urgente della Commissione in questo ambito su due priorità: 1) la tenuta finanziaria dell' Ente rispetto

alla riduzione delle imposte locali per i nuovi investimenti in Zes; 2) interlocuzione con Asi, Autorità di sistema portuale

dell' Adriatico meridionale e Anci Puglia rispetto all' individuazione di strumenti di formazione del personale delle

Attività Produttive e dell' Ufficio Tecnico-Lavori pubblici rispetto al tema in questione». Andrea Pinto, capogruppo di

Tanzarella per Ostuni ricorda che «l' area Zes non è la panacea, ma è una grande occasione che renderà più attrattivo

il nostro territorio». «Ognuno però deve assumersi fino in fondo la propria parte di responsabilità per trasformare il

tutto in una occasione di sviluppo per le aziende del nostro territorio che alla pandemia in corso sono costretti a

sommare la fragilità», aggiunge Pinto. Che fare per superare il tempo perduto? «È necessario riacquistare centralità

perché siamo alla vigilia del negoziato con l' Europa, attraverso il Recovery fund, perché sarà primario ciò che il

ministro del Sud Giuseppe Provenzano intenderà proporre nei primi titoli dell' agenda, pertanto è utile e necessario

che l' ufficio tecnico, l' assessorato all' Urbanistica del Comune di Ostuni, con al proprio fianco i vertici delle

associazioni di categoria degli imprenditori, mettano in atto tutte le forze e le strategie possibili per rilanciare l' intera

economia e posti di lavoro», conclude Andre Pinto. Nicola Melpignano, a proposito delle varie prese di posizione

sviluppatesi dopo la sua denuncia, precisa che «l' obiettivo non è quello di fare polemiche, ma di aiutare chi ha voglia

di fare impresa e di creare opportunità di lavoro». «È comprensibile che le condizioni generale in cui ci si muove in

periodo di pandemia impegnino le amministrazioni locali su quel fronte, ma tutti insieme dobbiamo trovare il modo di

venirne fuori: non possiamo fermarci». Melpignano ringrazia il coordinatore del Comitato di indirizzo

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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della Zes adriatica, il professore Ugo Patroni Griffi, «il quale ha ben spiegato che i Comuni non hanno bisogno di

aspettare che si approvi il kit localizzativo, che pure è stato preparato e inviato all' Anci, contenente tutte le indicazioni

relative a percorsi semplificativi e imposte locali ridotte da applicare per i nuovi investimenti in aree Zes». Le

amministrazioni locali possono operare in piena autonomia già da ora e sottoscrivere, con il Comitato di indirizzo

della Zes, accordi procedimentali sul pacchetto localizzativo che intendono utilizzare. «Spero che l' autorevole presa

di posizione del professore Patroni Griffi possa essere utile per superare le complicazioni e perseguire senza

polemiche l' obiettivo comune che è quello dello sviluppo del territorio», conclude Melpignano. © RIPRODUZIONE

RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Brindisi)

Brindisi
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Enel a Brindisi porto per energia agl' impianti | La Gazzetta Marittima

BRINDISI Nella ex sala comitato della sede di Brindisi dell'Autorità di Sistema

Portuale del Mare Adriatico Meridionale, il presidente Ugo Patroni Griffi, ha

incontrato il direttore dell'impianto di Brindisi di Enel, Concetto Tosto, che ha

consegnato uff icialmente i lavori di manutenzione per i l  r ipristino

dell'alimentazione elettrica alla Torre della diga di Punta Riso sita in Brindisi

dove sono installati gli impianti elettrici utilizzatori Fanale Verde e radar Racon

Phalcon.All'incontro, che si è svolto nel pieno rispetto delle norme anti-Covid,

ha partecipato il comandante della Capitaneria di Porto, C.V. (CP) Fabrizio

Coke, il capo-pilota Pantaleo Morolla, la responsabile dell'Avvisatore

Marittimo Maria De Luca, e i rappresentanti delle ditte BGM ed EdilPro,

entrambe di Brindisi, che per conto di Enel Produzione hanno realizzato le

opere.L'intervento, eseguito da Enel Produzione, è il frutto di una convenzione

sottoscritta tra la Società elettrica e l'Ente portuale nello scorso mese di

agosto e si inquadra nei progetti per il territorio che hanno l'obiettivo di

ripristinare segnalamenti marittimi di sicurezza mediante una alimentazione

elettrica stabile derivata dalla rete di distribuzione.Allo scopo di favorire

l'ingresso, in totale sicurezza, del traffico navale nel porto di Brindisi e a completamento dell'attività già effettuata nel

2019 con la ri-alimentazione elettrica del Port Entry Light (il faro a guida ottica verde-bianco-rosso che delimita il

canale di accesso al porto), Enel ha progettato e realizzato un ulteriore intervento di manutenzione straordinaria.I limiti

connessi alle lunghe distanze tra l'utilizzatore e il contatore di energia sono stati superati attraverso la realizzazione di

quadri elettrici dotati di sistemi di protezione contro le sovratensioni e alimentazione di emergenza, nonché

provvedendo ad un sistema di videosorveglianza locale e allarmi, monitorati a distanza dalla sala controllo

dell'Autorità di Sistema.I due interventi di riattivazione dei segnalamenti marittimi di sicurezza si inquadrano in

un'attività di Enel Produzione a supporto dell'Autorità di Sistema Portuale e dell'Autorità Marittima, la Capitaneria di

Porto, allo scopo di rendere il porto di Brindisi più sicuro, grazie al supporto di segnalamenti marittimi in grado di

assicurare il transito navale, anche con severe condizioni meteo marine.I segnali marittimi ottici sono strumenti

indispensabili per garantire la sicurezza durante la navigazione costiera, servono a indicare pericoli, ad aiutare a

riconoscere la costa e in generale a fornire dei punti notevoli (punti cospicui) al navigante.

La Gazzetta Marittima

Brindisi
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Ilva, Regione e Comune ora sfidano il Governo

Proposto un accordo di programma per chiudere l' area a caldo

TARANTO. Un accordo di programma per cambiare il paradigma produttivo

dello stabilimento siderurgico di Taranto in maniera radicalmente diversa da

quello al quale hanno lavorato ArcelorMittal e Invitalia e che le parti si

apprestano a suggellare in un accordo la prossima settimana. Ieri sera il

presidente della Regione Puglia, Michele Emiliano e il sindaco di Taranto

Rinaldo Melucci hanno fatto partire la convocazione di una riunione per la

«Costituzione del Tavolo per la sottoscrizione dell' Ac cordo di Programma per

la bonifica pubblica, il risanamento ambientale, la riconversione e lo sviluppo

del polo siderurgico di Taranto». Con una lettera a firma congiunta, hanno

invitato tutte le parti in causa ad un incontro fissato per il 9 dicembre alle ore

12 in videoconferenza. Una vera e propria dichiarazione di guerra senza toni

belligeranti, però. «L' accordo di programma - fanno sapere Regione e

Comune - dovrà contenere le previsioni necessarie alla chiusura delle

lavorazioni siderurgiche a caldo dell' acciaio, il riassetto e lo sviluppo di

lavorazioni siderurgiche carbon free in attuazione del piano industriale (che

costituirà allegato all' accordo di programma), le tutele occupazionali e

reddituali, l' attuazione del piano pubblico di bonifica e risanamento ambientale delle aree del polo siderurgico, la

bonifica, la pianificazione territoriale, urbanistica ed ambientale delle aree non più interessate dalle lavorazioni

siderurgiche». La convocazione è stata inviata al premier Conte, ai ministri dello Sviluppo Economico, delle

Infrastrutture, dell' Economia, dell' Am biente, della Salute,del Lavoro e delle Politiche Sociali, per il Sud e la Coesione

Territoriale, al prefetto di Taranto, che è anche commissario straordinario per gli interventi urgenti di Bonifica, all'

arcivescovo di Taranto, a Invitalia, al presidente della Provincia di Taranto, agli assessori regionali allo Sviluppo

economico, all' Ambiente e alla Salute, al direttore Asset Puglia, al presidente della Camera di Commercio di Taranto,

al presidente dell' Autorità di Sistema Portuale del Mar Ionio, al presidente Asi Taranto, ai commissari Ilva in As, ai

direttore generali di Ispra, Arpa Puglia e Asl Taranto, al presidente di Iss, ai rettori dell' Università e del Politecnico di

Bari, alle organizzazioni sindacali confederali e metalmeccanici, pre sidente Confindustria Taranto. «La posizione

delle istituzioni pugliesi e tarantine - ha detto ieri pomeriggio il presidente Emiliano partecipando alla video conferenza

organizzata dal sindaco Rinaldo Melucci con i sindacati sulla vertenza ex Ilva - è una posizione alla quale stiamo

lavorando da molti mesi. Abbiamo la consapevolezza di non poter accettare la prospettiva che il Governo ci ha

messo davanti». «Quello che ci è stato presentato è inaccettabile» ha aggiunto il presidente, ricordando di aver detto

in consiglio regionale, all' atto dell' insediamen to, di voler trovare «modalità industriali che tengano conto del diritto

alla salute nell' area di Taranto». «Per le poche informazioni che abbiamo ribadisce il sindaco Melucci - si tratta del

peggior piano possibile. Il Governo, scegliendo lo scenario produttivo più banale e retrogrado, sta solo spostando in

avanti la risoluzione di un problema che, invece, merita una soluzione innovativa e costosa qui e ora, attraverso l'

accordo di programma che affronti seriamente le esigenze di tutti. Mi piace citare Enrico Giovannini di Asvis, il futuro

va programmato, altrimenti arriva lo stesso e lo si subisce».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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PORTO ALLO SBARCO, TRA I PRODOTTI SCOPERTI ALL' INTERNO DEI TIR IN TRANSITO,
MIGLIAIA DI SCARPE E DI BORSE DA DONNA

Gdf e Agenzia Dogane contro i traffici illeciti a novembre tre sequestri per contraffazione

Guardia di Finanza e Agenzia Dogane impegnate nell' attività di contrasto di

traffici illeciti nel porto. In quest' ottica, a novembre, sono state portate a

termine tre operazioni di sequestro per contraffazione e una riferita alla

sicurezza dei prodotti. In particolare, le minuziose ispezioni fisiche sui carichi

trasportati hanno consentito di rinvenire 8.496 scarpe sportive riconducibili alle

note griffe Dolce&Gabbana, New Balance e Dr. Martens e 1.530 borse da

donna con caratteristiche riferi bili ai marchi Gucci e Louis Vuitton. L' ulteriore

operazione ha riguardato, invece, un carico trasportato su un autoarticolato

proveniente dalla Grecia, contenente 408 piastre per capelli destinate ad una

società di Roma risultate prive della marcatura CE, obbligatoria per la

conformità dei prodotti ai requisiti di sicurezza elettrici, meccanici, chimici e di

surriscaldamento stabiliti dall' Unione Europea. Le borse da donna e le scarpe

contraffatte sono state sottoposte a se questro penale per introduzione nello

Stato e commercio di prodotti con segni falsi/contraffatti ed i rappresentanti

delle società a cui era destinata la merce, delle province di Firenze, Perugia e

Napoli, sono stati denunciati alla locale Autorità Giudiziaria. Le piastre per

capelli prive di marcatura CE sono invece state sottoposte al previsto sequestro amministrativo con trasmissione di

informativa alla Camera di Commercio di Brindisi per il seguito di competenza.

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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TAVOLO DEL CIS TURCO: ANALIZZATO IL PIANO

Ex Yard Belleli prima la bonifica poi si insedierà il gruppo Ferretti

Nel corso della riunione di ieri in videconferenza del Tavolo del Cis (Contratto

istituzionale di sviluppo) per Taranto è stato «analizzato il Piano economico -

finanziario definitivo degli interventi di messa in sicurezza e bonifica della falda

in area ex Yard Belleli, inseriti nel più ampio progetto di bonifica e

riconversione industriale, incardinato a seguito della proposta di insediamento

produttivo del gruppo Ferretti Spa». Lo rende noto il sottosegretario alla

Presidenza del Consiglio, Mario Turco, che ha coordinato il tavolo in

collegamento video con rappresentanti del Ruc (Responsabile unico del

procedimento), Invitalia, Investitalia e Ministero delle infrastrutture e dei

trasporti. «Si tratta - spiega l' esponente del governo Conte in un comunicato

inviato agli organi di informazione - di interventi di infrastrutturazione primaria,

messa in sicurezza della banchina a servizio dello Yard, urbanizzazione ed

edilizia di base. Il presidente dell' Autorità Portuale Sergio Prete ha riferito che

i progetti definitivi sono pressoché pronti. Da più parti è stato evidenziato

come l' investimento abbia una particolare rilevanza strategica per il porto e l'

economia di Taranto, oltre che per l' intero sistema portuale italiano». Il Gruppo

Ferretti intende realizzare nell' area prima occupata dalla Belleli un polo produttivo per la realizzazione di stampi, la

costruzione di scafi, coperte e sovrastrutture in materiale composito e la realizzazione di un centro di ricerca e

sviluppo. «Il completamento della riqualificazione di quest' area - conclude il sottosegretario Mario Turco - è

fondamentale per accogliere ulteriori progetti di sviluppo, attualmente in corso di valutazione, che porterebbero sul

territorio occupazione e sviluppo economico».

La Gazzetta del Mezzogiorno (ed. Taranto)

Taranto
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Insediamenti nell' ex yard Belleli Turco: «Pronti i progetti definitivi»

Si va avanti verso gli insediamenti produttivi nell' ex yard Belleli. «Oggi abbiamo

analizzato il Piano economico-finanziario definitivo degli interventi di messa in

sicurezza e bonifica della falda in area ex Yard Belleli, inseriti nel più ampio

progetto di bonifica e riconversione industriale, incardinato a seguito della

proposta di insediamento produttivo del gruppo Ferretti SpA sullo stesso Yard

ex Belleli. Si tratta di interventi di infrastrutturazione primaria, messa in sicurezza

della banchina a servizio dello Yard, urbanizzazione ed edilizia di base». Così il

sottosegretario alla Presidenza del Consiglio, senatore Mario Turco, che ieri

mattina ha coordinato i consueti incontri tecnici nell' ambito del Cis, alla

presenza del Ruc, Invitalia, Investitalia. All' incontro ha partecipato anche il

Ministero delle infrastrutture e dei trasporti De Micheli. «Il Presidente dell'

Autorità Portuale ha riferito che i progetti definitivi sono pressoché pronti dice il

sottosegretario -. Da più parti è stato evidenziato come l' investimento abbia

una particolare rilevanza strategica per il porto e l' economia di Taranto, oltre

che per l' intero sistema portuale italiano. A questo si aggiunge che il

completamento della riqualificazione di quest' aria è fondamentale per

accogliere ulteriori progetti di sviluppo, attualmente in corso di valutazione, che porterebbero sul territorio

occupazione e sviluppo economico». © RIPRODUZIONE RISERVATA.

Quotidiano di Puglia (ed. Taranto)

Taranto
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Porto di Taranto, Ance chiede la conferma della 'gestione' Sergio Prete

Redazione Basilicata7

'Come Ance Taranto ci uniamo a quanto emerso dal dibattito che, nel corso

delle ultime settimane, ha visto l' unanime convergenza di tutte le forze

politiche, economiche e sociali sulla prosecuzione della gestione Sergio Prete

per l' Autorità di sistema portuale del Mar Ionio'. È quanto ha dichiarato Fabio

De Bartolomeo, presidente Ance Taranto, in vista della nomina del nuovo

presidente dell' Authority.Secondo l' Ance la riconferma di Sergio Prete è una

scelta, auspicabile, che va nella direzione di una continuità amministrativa

necessaria per proseguire gli interventi di infrastrutturazione e potenziamento

del Porto di Taranto. 'Taranto, in forza della sua forte dotazione finanziaria, è

oggi proiettata verso scenari importanti di cambiamento e rafforzamento,

scenari che impongono di procedere con speditezza, senza più alcun indugio.

- ha detto De Bartolomeo - Ci attendiamo, in particolare, che le opere

pubbliche avviate, o ancora da avviare, possano presto giungere a

conclusione. L' Autorità d i  sistema portuale, infatti, è chiamata oggi a

garantire il rispetto dei cronoprogrammi degli importanti investimenti che sono

in atto e ad attivarsi per giungere ad una rapida conclusione dei procedimenti

amministrativi ancora in itinere per l' avvio degli altri interventi in programma. Il porto di Taranto, nonostante la crisi

degli ultimi anni, movimenta un tale volume di traffico merci da annoverarlo fra i più attivi tra porti italiani; la ripresa del

traffico containerizzato e l' imminente sviluppo del mercato crocieristico portano a considerare consolidato un

significativo ulteriore rilancio delle attività portuali, con relativo prossimo incremento delle attività di imbarco, sbarco e

transito di marittimi e passeggeri'. The post Porto di Taranto, Ance chiede la conferma della 'gestione' Sergio Prete

appeared first on Oltre Free Press - Quotidiano di Notizie Gratuite. Fonte: Oltrefreepress Post Views: 2 4 Dicembre

2020.

Basilicata 7
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Aumentano le adesioni allo screening anti-Covid

GIOIA TAURO Il coordinamento portuali del Sul fa proprio l' appello del

commissario dell' Autorità portuale Andrea Agostinelli affinché i lavoratori di

Medcenter Container Terminal aderiscano allo screening anti Covid-19. «Da

mesi - evidenzia il sindacato - chiediamo con insistenza sia all' Authority che

alle aziende di farsi carico del problema e di adoperarsi affinché si facciano i

tamponi ai lavoratori operanti nell' area portuale. Le richieste fatte in sede

aziendale, al Comitato portuale e alla Regione, ad onor del vero, hanno

trovato riscontro nell' Autorità portuale e in quasi la totalità delle aziende.

Resta in piedi, e non ci spieghiamo il motivo, una reticenza da parte di molti

lavoratori di Mct ad aderire allo screening, ed è inspiegabile oltre che

ingiustificabile la posizione di Automar che sembra non abbia intenzione di

accettare l' invito». Il coordinamento ricorda quindi che tutelare la propria

salute e quella dei lavoratori è un atto di grande maturità e responsabilità nei

confronti dell' intera comunità, oltre a rappresentare l' operazione di controllo

più vasta per l' intera provincia di Reggio per il tracciamento di possibili

asintomatici. «Per questi motivi - si rimarca - siamo fermamente convinti di

rinnovare l' invito ai lavoratori di effettuare la procedura per la prenotazione dell' esame, ricordando che hanno la

possibilità di scegliere anche il luogo dove effettuare il tampone, ovvero nell' area portuale dove sono stati adibiti degli

stand, oppure direttamente presso il centro clinico convenzionato a Reggio. Fare prevenzione è un diritto - conclude il

Sul - fare il tampone è un dovere». L' attività di tracciamento, che andrà avanti fino al 10 dicembre in appositi gazebo

allestiti all' interno del porto dall' Authority, con il supporto tecnico-scientifico della dott.ssa Alessia Stilo e del dr.

Giuseppe Zampogna dell' Usmaf, ed eseguita dal personale specializzato dell' Istituto Clinico "Prof. R. De Blasi" di

Reggio, dopo quattro giorni dal suo avvio aveva registrato solo la partecipazione di circa 300 dipendenti Mct. Ieri,

probabilmente grazie all' appello di Agostinelli, sono stati invece un' ottantina i lavoratori che si sono presentati agli

stand. d.l. «È ingiustificabileche Automar non abbiaaccettato l' invito»

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Reintegrati due lavoratori licenziati da Mct

GIoia Tauro Erano stati seguiti da un investigatore privato perché in congedo

parentale o in malattia, quindi "beccati" fuori dal proprio domicilio. Furono

prima sospesi e poi licenziati dalla Medcenter Container Terminal, società che

gestisce il porto di Gioia Tauro, ma il Tribunale di Palmi, in funzione di giudice

del lavoro, ha giudicato illegittimi gli atti dell' azienda. È la vicenda di due

portuali, assistiti dal legale Sabina Pizzuto, che adesso devono essere

riammessi in servizio e a cui spetta il risarcimento. La decisione potrebbe

essere un precedente perché nell' ultimo periodo la società ha ripreso con

questi provvedimenti e molti altri dipendenti sono in regime di sospensione.

Nel caso di uno dei lavoratori, in malattia, il giudice del lavoro di Palmi scrive

che «da quanto esposto non emerge alcuna prova dello svolgimento di altra

attività lavorativa durante il congedo per malattia». Fra l' altro «il lavoratore ha

fornito una spiegazione del motivo per il quale si trovava in un cantiere,

fornendo un quadro probatorio non soltanto certamente più solido di quello

fornito dalla società, ma anche più che sufficiente vista la sommarietà del

rito». Di conseguenza il ricorso contro il licenziamento è stato accolto «per

insussistenza del fatto contestato». Disposto anche il pagamento di un' indennità risarcitoria commisurata all' ultima

retribuzione globale di fatto dal giorno del licenziamento sino a quello dell' effettiva reintegrazione, come da ultima

busta paga in atti, e comunque non superiore a dodici mensilità, oltre interessi legali e rivalutazione monetaria, «non

disponendosi, infatti, di elementi presuntivi di mancanza di diligenza nella ricerca di una nuova occupazione utili a

circoscrivere il pregiudizio effettivamente sofferto dal lavoratore per causa a questi non imputabile». red.rc Durante

congedi e malattiaerano stati seguiti daun investigatore privato.

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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GIOIA T. L' appello del Sul rivolto ai lavoratori

Screening tra i portuali «Reticenza inspiegabile»

GIOIA TAURO -Il Sul fa proprio l' appello del commissario dell' Autorità Portuale

Andrea Agostinelli affinché i lavoratori di Medcenter Container Terminal

aderiscano tutti allo screening Covid-19. «È da mesi, - si legge in una nota della

sigla sindacale - che chiediamo con insistenza sia all' Autority che alle aziende di

farsi carico del problema e di adoperarsi affinché si facciano i tamponi ai

lavoratori operanti nell' area portuale di Gioia Tauro per combattere la possibile

diffusione della pandemia. Le richieste fatte in sede aziendale, al Comitato

Portuale e alla Regione Calabria, ad onor del vero, ha trovato riscontro nell'

Autorità Portuale ed in quasi la totalità delle aziende portuali. Resta in piedi, e

non ci spieghiamo il motivo, una reticenza da parte di molti lavoratori di Mct ad

aderire allo screening, ed è inspiegabile oltre che in l porto di Gioia Tauro

giustificabile la posizione del terminalista Au tomar che sembra non abbia

intenzione ad aderire all' invito. Tutelare la propria salute e la salute dei

lavoratori è un atto di grande maturità e responsabilità nei confronti dell' intera

comunità oltre ad essere l' operazione di controllo più vasta per l' intera

provincia di Reggio Calabria per il tracciamento di possibili asintomatici, che in

caso diverso potrebbero causare gravi danni alle proprie famiglie e alle famiglie degli amici e colleghi. Per questi

motivi, siamo fermamente convinti di rinnovare l' invito ai lavoratori di effettuare la procedura per la prenotazione dell'

esame, ricordando che hanno la possibilità di scegliere anche il luogo dove effettuare il tampone, ovvero, nell' area

portuale dove sono stati adibiti degli stand, oppure direttamente presso il centro clinico convenzionato a Reggio

Calabria. Fare prevenzione è un diritto, fare il tampone è un dovere».

Il Quotidiano della Calabria

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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Coronavirus. Scarsa partecipazione allo screening dei portuali, SUL: "Fare il tampone è un
dovere"

Redazione ReggioTV

ATTUALITA' "Resta in piedi, e non ci spieghiamo il motivo, una reticenza da

parte di molti lavoratori di MCT ad aderire allo screening" Coronavirus.

Scarsa partecipazione allo screening dei portuali, SUL: "Fare il tampone è un

dovere" Facciamo nostro l' appello del commissario dell' autorità portuale

Andrea Agostinelli affinché i lavoratori di Medcenter Container Terminal

aderiscano allo screening anti covid-19. È da mesi, infatti, che IL SUL chiede

con insistenza sia all' Autority che alle Aziende di farsi carico del problema e

di adoperarsi affinché si facciano i tamponi ai lavoratori operanti nell' area

portuale di Gioia Tauro per combattere la possibile diffusione della pandemia.

Le richieste fatte in sede aziendale, al Comitato Portuale e alla Regione

Calabria, ad onor del vero, ha trovato riscontro nell' Autorità Portuale ed in

quasi la totalità delle aziende portuali. Resta in piedi, e non ci spieghiamo il

motivo, una reticenza da parte di molti lavoratori di MCT ad aderire allo

screening, ed è inspiegabile oltre che ingiustificabile la posizione di Automar

che sembra non abbia intenzione ad aderire all' invito. Tutelare la propria

salute e la salute dei lavoratori è un atto di grande maturità e responsabilità

nei confronti dell' intera comunità oltre ad essere l' operazione di controllo più vasta per l' intera provincia di Reggio

Calabria per il tracciamento di possibili asintomatici, che in caso diverso potrebbero causare gravi danni alle proprie

famiglie e alle famiglie degli amici e colleghi. Per questi motivi, siamo fermamente convinti di rinnovare l' invito ai

lavoratori di effettuare la procedura per la prenotazione dell' esame, ricordando che hanno la possibilità di scegliere

anche il luogo dove effettuare il tampone, ovvero, nell' area portuale dove sono stati adibiti degli stand, oppure

direttamente presso il centro clinico convenzionato a Reggio Calabria. Fare prevenzione è un diritto, fare il tampone è

un dovere. 04-12-2020 13:17 NOTIZIE CORRELATE 04-12-2020 - ATTUALITA' Le misure 04-12-2020 - ATTUALITA'

Conte: "Non possiamo entrare nelle case delle persone e imporre stringenti limitazioni" 04-12-2020 - ATTUALITA' L'

utilizzo sconsiderato e indiscriminato del suolo provoca danni irreparabili 04-12-2020 - ATTUALITA' "Mentre tutti

festeggiano la nostra patrona" 04-12-2020 - ATTUALITA' La nota di Nicola Misale, USB VV.F.- Reggio Calabria.

Reggio Tv

Gioia Tauro Crotone Corigliano Palmi
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golfo aranci, il presidente dell' authority dopo il no del comune a grendi

Deiana: sì alle merci o chiudo il porto

La nave Grendi proveniente da Marina di Carrara in gennaio toccherà la

banchina di Golfo Aranci. Il presidente dell' Autorità portuale sarda Massimo

Deiana lo ha confermato nel consiglio comunale ia Golfo Aranci. Il rischio è

che se il Comune insisterà nel fermare la nave merci adducendo problemi

infrastrutturali insuperabili, l' Authority decida ci chiudere lo scalo. nG. MELE

A PAGINA 44.

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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Deiana: «Non obbligatemi a chiudere il vostro porto»

Faccia a faccia con l' Autorità di sistema: Grendi farà scalo a Golfo Aranci Il numero 1 dell' Adsp: «Se ponete dubbi
sulla viabilità mi mettete in difficoltà»IL NO ALLE NAVI MERCI»CONFRONTO CON IL CONSIGLIO COMUNALE

DI GIANDOMENICO MELE

wOLBIALa nave Grendi proveniente da Marina di Carrara il prossimo

gennaio toccherà la banchina di Golfo Aranci. Il presidente dell' Autorità di

sistema portuale del Mare di Sardegna, Massimo Deiana, lo ha confermato

ieri nel consiglio comunale informale convocato a Golfo Aranci. Il rischio è

che il Comune, se insisterà nel voler fermare la nave merci adducendo

problemi infrastrutturali insuperabili nel porto, porti l' AdsP alla chiusura dello

stesso scalo. Non tanto una minaccia, quanto una drammatica realtà.

Rischio chiusura. «Bisogna fare attenzione, scrivere al prefetto avanzando

questi dubbi sul sistema di viabilità può portare a conseguenze estreme, il

rischio è che sia costretto a chiudere il porto - ha spiegato Massimo Deiana

-. Se il sistema viario non va bene per il carico di merci della Grendi, può

andar bene per le 12.567 unità Ro-Ro sbarcate nel 2019, per le auto, per i

camper e per tutto il traffico commerciale? Qui si rischia di chiudere il porto.

Attenzione ad alzare il livello di preoccupazione, questa prospettiva mi

metterebbe seriamente in di f f icol tà». Se la pol i t ica è l '  arte del

compromesso, diciamo che la questione resterà aperta alla ricerca di una

evoluzione positiva per entrambe le parti. La soluzione intermedia potrebbe essere quella di un tavolo tecnico che

valuti l' impatto del volume di traffico portato da Grendi su Golfo Aranci. «Il primo periodo faremo insieme una

valutazione sperimentale sulla sostenibilità del progetto di Grendi - sottolinea Deiana -. Io credo che non limiti lo

sviluppo turistico, dico solo che se arrivasse una proposta alternativa per l' arrivo di maxi yacht o navi da crociera che

si scontrasse con Grendi, io sarei pronto a prenderla in considerazione». Le due opzioni. Deiana valuta due opzioni,

in linea teorica entrambi futuristicamente favorevoli alle rivendicazioni di Golfo Aranci, che non vuol sentir parlare di

nuovo traffico merci in porto. Se l' esperimento Grendi non dovesse decollare, la compagnia sarebbe la prima a

prendere il largo verso altri lidi. Se invece, come auspicano la Port authority e la stessa Grendi, i volumi dovessero

aumentare, a quel punto sarebbe necessaria una nave dedicata, non più solo con una toccata intermedia prima di

partire per Cagliari. Così che Golfo Aranci non sarebbe più funzionale e la Grendi presumibilmente farebbe rotta

verso il molo Cocciani di Olbia. «Fatemi un' apertura di credito, Grendi in questo momento non può andare ad Olbia

per mancanza di spazi, consentiteci di non perdere questa opportunità - ha spiegato Massimo Deiana -. Io con voi nel

frattempo prendo l' impegno di trovare una soluzione alternativa». Il sindaco. Per uno strano scherzo del destino,

davanti al Comune di Golfo Aranci, ormeggiate in rada, ieri mattina c' erano il Dilbar 2, giga yacht di 156 metri di

lunghezza e del valore di 600 milioni di euro, del magnate russo Alisher Usmanov; insieme a una nave da crociera in

sosta tecnica. Quasi un presagio al discorso netto del sindaco di Golfo Aranci, Mario Mulas. «Siamo contrari all'

arrivo di una nave merci, l' intera comunità, 2500 persone pensa che quella nave arrecherebbe danni ai nostri progetti,

che puntano alla riconversione di Golfo Aranci verso un' economia basata sul turismo - ha sottolineato Mulas -.

Accettiamo la Sardinia Ferries per salvare l' economia del Paese e l' occupazione, ci siamo espressi positivamente

per un aumento di rotte delle navi passeggeri, invece ci spaventa l' incremento del traffico merci. La viabilità non è

idonea e non può reggere un aumento del trasporto di merci».

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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Fasolino all' attacco «Così è a rischio il nostro futuro»

Sarà presumibilmente il futuro Piano regolatore di sviluppo portuale a

disegnare il futuro dello scalo di Golfo Aranci. Così la questione Grendi

potrebbe diventare solo una tappa, a suo modo incidentale, nel percorso che

porterebbe Golfo Aranci a cavalcare la propria vocazione turistica a danno

del residuo traffico delle merci. «Voglio dirlo forte e chiaro, la scelta di dare il

via libera alla nave Grendi pregiudica il futuro turistico di Golfo Aranci - ha

detto Giuseppe Fasolino (foto), assessore regionale alla Programmazione

ed ex sindaco del paese - Non voglio sentir dire che la legge lo consente,

perché questa scelta sacrificherebbe l' immagine di Golfo Aranci come meta

turistica. L' armatore di Grendi può tranquillamente scegliere il porto

industriale di Olbia, qui rischiamo di perdere posti di lavoro, investimenti

importanti fatti dalla comunità in previsione non del trasporto merci. Dopo l'

addio alle Ferrovie a Golfo Aranci è nata una nuova coscienza popolare, che

difende le proprie attitudini e il patrimonio del paese». Il consigliere d'

opposizione Andrea Viola, contrario come tutta la minoranza allo sbarco

della Grendi, ha sottolineato però l' esigenza di aprire un tavolo tecnico che

studi insieme all' Autorità di sistema portuale sarda una pianificazione a lungo termine: «Le parole di Deiana hanno

smontato 20 anni di bugie, non è stata mai fatta una vera pianificazione del porto e queste sono le conseguenze. Per

questo ritengo sia importante studiare insieme il futuro del porto di Golfo Aranci». (g.d.m. )

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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sinergest contro autorità portuale

Gestione dei servizi portuali guerra al Tar per 2 milioni di euro

OLBIA Nuovo braccio di ferro davanti al Tar tra l' ex società di gestione del

porto Sinergest e l' Autorità portuale. Al vaglio del tribunale amministrativo

regionale per la Sardegna la richiesta da parte dell' Autorità portuale di ben 2

milioni e 300mila euro a titolo di canone per l' anno 2019 relativo alla

concessione demaniale marittima per la gestione dei servizi portuali all' Isola

Bianca. Cifra che, però, la Sinergest ritiene di avere già versato in ragione

del 25 per cento dei diritti di porto incassati nel 2018. Così, ritenendo di aver

già ottemperato al pagamento richiesto, l' ex società di gestione del porto,

che fa capo al gruppo Onorato armatori ed è partecipata dal Comune di

Olbia, assistita dagli avvocati Giuseppe Longheu e Carlo Longheu, ha

impugnato davanti al Tar l '  ordine di pagamento. Ieri il tribunale

amministrativo ha accolto la domanda cautelare e ha sospeso i l

provvedimento impugnato, fissando per il 14 aprile l' udienza di merito.

La Nuova Sardegna

Olbia Golfo Aranci
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Golfo Aranci. Authority

Linea merci Grendi: nessun ripensamento

L' incontro tra il presidente dell' Autorità di sistema Portuale, Massimo Deiana,

e il consiglio comunale, presente l' assessore regionale Giuseppe Fasolino, si

è concluso a posizioni invariate. Sull' autorizzazione alla nuova linea merci, che

da gennaio collegherà il porto di Golfo Aranci con Marina di Carrara, rilasciata

al Gruppo Grendi dalla Port Authority, nessuna retrocessione. «Confidiamo che

l' autorità portuale e il presidente Deiana possano rivalutare la richiesta,

spostando la linea verso scali già infrastrutturati», scrive il sindaco Mario

Mulas, dichiarando che la proposta è stata presentata dall' intero consiglio e

anche dall' assessore Fasolino. Dal canto suo, Deiana, dopo aver esposto le

motivazioni che spingono le autorità a rilasciare le autorizzazioni, si è detto

disponibi le a contemplare la vocazione tur is t ica,  auspicata dal l '

amministrazione golfarancina, nelle prossime linee di indirizzo per lo sviluppo

del porto del paese. «Con l' Autorità portuale abbiamo così iniziato un

percorso che ci potrebbe portare a una completa rivalutazione di tutte le scelte

sulla nostra portualità», ha concluso Mulas. Tania Careddu.

L'Unione Sarda

Olbia Golfo Aranci
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Villa, 25 milioni per un porto moderno

Mega: partiamo da una situazione critica. Battaglia: occhio sempre allo spostamento a Bolano

Giusy CaminitiVILLA SAN GIOVANNI «È il primo intervento serio per far

capire quanto è importante il porto di Villa San Giovanni nell' area dello

Stretto»: con queste parole il presidente dell' Autorità di sistema portuale dello

Stretto Mario Paolo Mega chiude una lunga intervista all' esito dell'

approvazione del bilancio di previsione 2021 approvato dal comitato di

gestione in cui figurano 25 milioni per il porto di Villa San Giovanni. «Tra gli

interventi più significativi che si intendono realizzare - si leggeva nel

comunicato con cui si è data notizia dell' approvazione del bilancio di

previsione 2021 unitamente al programma triennale delle opere pubbliche

2021/2023 ed al programma biennale 2021/2022 degli acquisti e dei servizi - è

la costruzione di una stazione marittima passeggeri, con annesso sistema di

collegamenti pedonali protetti per i passeggeri a piedi, oltre al potenziamento

degli ormeggi per i mezzi veloci nel porto di Villa San Giovanni per una spesa

prevista di 25 milioni di euro di euro da finanziare con risorse disponibili nelle

casse dell' Autorità». Al di là dei finanziamenti ministeriali, dunque, l' Autorità di

sistema è pronta a partire per mettere in sicurezza l' attuale sistema d i

collegamenti pedonali e potenziare gli ormeggi per i mezzi veloci, realizzando una stazione marittima degna di questo

nome. Attualmente Villa "fa acqua" da tutte le parti perché i pedoni si muovono tra stazione marittima e stazione

ferroviaria, ma anche tra queste due e gli approdi delle società private di navigazione, in una situazione da terzo

mondo, in mezzo alla carreggiata, senza pensiline e senza alcuna sicurezza. Il presidente Mega questo lo sa bene e

lo dice senza mezzi termini, rivendicando le priorità dell' oggi: «Quando partirà l' intervento con la progettazione

preliminare - spiega - sarà coordinato con gli interventi che metterà in atto Rfi, che dovrà adeguare le vecchie

passerelle di collegamento e realizzare con ogni probabilità una stazione marittima per i mezzi veloci. Pensiamo a un

intervento coordinato su tutta la parte pubblica della stazione: mi immagino una mobilità in sicurezza per i pedoni, ma

anche per anziani e disabili oggi impossibilitati a viaggiare». L' obiettivo è dichiarato: «Migliorare la qualità dei servizi

a favore dei passeggeri perché la situazione a Villa è critica: i pedoni che vanno verso la città o verso gli imbarcaderi

di "Caronte & Tourist" dal porto ferroviario camminano in una condizione di pericolo. L' intervento sarà su tutti i

collegamenti tra le banchine e la stazione ferroviaria e tra le banchine e gli approdi privati. Si deve evitare ai pedoni un

viaggio della speranza su 300-400 metri di camminamento in banchina«. Questo vuol dire restyling completo di via

Marinai d' Italia e del sottopasso che porta a piazza Stazione. Ma anche potenziamento degli ormeggi per i mezzi

veloci: «Nel nuovo progetto per la continuità territoriale presentato dalla Sicilia - spiega Mega - c' è un servizio

continuo e non più stagionale dei mezzi veloci da Reggio alle Eolie con fermata a Villa. Questo per consentire ai

residenti delle isole di usare il trasporto ferroviario da Villa e quello aereo da Reggio. Ogni treno a lunga percorrenza

dovrà essere collegato con un mezzo veloce, ma a Villa non ci sono banchine neppure per due mezzi veloci

contemporaneamente. Bisogna quindi potenziare». Venticinque milioni di risorse già disponibili «per avere subito il

progetto - assicura il presidente - e presto la realizzazione delle opere, con una stazione marittima degna di questo

nome, con terminali differenti, come in un aeroporto». Molto soddisfatto del risultato raggiunto il rappresentante della

Città Metropolitana nel Comitato

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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portuale, Domenico Battaglia: «È il primo bilancio - commenta - con cui abbiamo mandato messaggi significativi,

reali e concreti. Per Reggio nel senso di migliorare e integrare il lavoro dell' amministrazione comunale di

valorizzazione del waterfront con il porto parte integrante di esso, tra le opere che finiscono agli aliscafi e Pentimele.

Su Villa abbiamo inteso porre l' attenzione sui possibili interventi in questa fase (è una vergogna nazionale che un

disabile a Villa non abbia garantita la mobilità), con un occhio sempre allo spostamento del porto a Bolano, che in

questo momento viene stoppato dal Mit che ha riaperto la questione Ponte. Finalmente si porta a casa la

considerazione politica del fronte Calabria, anche grazie alla presenza attiva dei due rappresentanti. È importante

esserci, ma ancor di più esserci con progettualità: sono stati messi a bilancio 9 milioni di euro per nuove

progettazioni, perché il nostro male atavico è non avere progetti da mettere sul tavolo. Saranno destinati con più

facilità a progettazione di opere che riguardano il versante calabrese. Mettiamo in campo risorse nostre e nell'

immediato l' Autorità esplicherà tutte le sue funzioni, a cominciare dalla promozione dei porti».

Gazzetta del Sud (ed. Reggio Calabria)

Messina, Milazzo, Tremestieri, Villa San Giovanni
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Bilancio di previsione AdSP dello Stretto

GAM EDITORI

4 dicembre 2020 - Nella riunione del 2 dicembre scorso il Comitato di

Gestione ha approvato il Bilancio di Previsione del 2021 ed il Bilancio

pluriennale 2021/2023 dell' Autorità di Sistema Portuale dello Stretto,

unitamente al Programma Triennale delle Opere Pubbliche 2021/2023 ed al

Programma biennale 2021/2022 degli acquisti e dei servizi. Si tratta, di fatto,

del primo bilancio del nuovo Ente con cui si creano le condizioni, anche dal

punto di vista finanziario, per cominciare a dare attuazione alle strategie di

sviluppo dei Porti dello Stretto contenute nel Piano Operativo Triennale

2020/2022 approvato nello scorso mese di agosto. Si conferma la buona

capacità dell' Autorità di coprire le spese correnti, previste pari ad euro

10.592.057, con le entrate correnti, previste pari ad euro 16.223.000,

generando un differenziale positivo di euro 5.630.943 che andrà a coprire le

uscite in conto capitale per la realizzazione di interventi infrastrutturali. Le

uscite generali si prevede potranno invece raggiungere la somma di euro

14.630.943, in parte coperte dall' applicazione di parte dell' avanzo di

amministrazione disponibile, per effetto della previsione di rendere

immediatamente disponibile un Fondo progettazione per le opere infrastrutturali di 9.000.000 di euro considerato dal

Comitato di gestione prioritario per consentire di dotare l' Autorità di un parco progetti immediatamente cantierabili

che comincino ad affrontare le tante criticità esistenti nei porti del sistema e migliorare l' operatività portuale e la

qualità dei servizi ai passeggeri. Tra gli interventi più significativi che si intendono realizzare è la costruzione di una

stazione marittima passeggeri, con annesso sistema di collegamenti pedonali protetti per i passeggeri a piedi, oltre al

potenziamento degli ormeggi per i mezzi veloci nel Porto di Villa San Giovanni per una spesa prevista di 25.000.000

di euro da finanziare con risorse disponibili nelle casse dell' Autorità. Decine poi sono gli interventi previsti nei vari

porti destinati in via prioritaria ad interventi importanti di manutenzione straordinaria, sia delle banchine, dei piazzali,

degli impianti e degli arredi portuali ma anche al dragaggio manutentivo dei fondali. Complessivamente si prevede di

attivare nel triennio 2021/2023 investimenti infrastrutturali per circa 243.601.037, di cui 50.540.588 già disponibili in

bilancio, 76.600.000 provenienti dalla finalizzazione vincolata di parte dell' avanzo di amministrazione disponibile,

54.488.649 derivanti da finanziamenti dello Stato già assegnati e la parte restante, pari ad 61.971.800, da coprire con

finanziamenti già richiesti o da richiedere.
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